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N I C K E L;; 

Qcflcrale della Compagnia di 
a* Padri e Fratelli della me- 
$iefima Compagnia. 

VANTr fono ftati dalla Di-* 
Ulna Prouidenza feclti fin- 
bora, e chiamati al gouerno 
vniuerlàle dèlia Compagnia», 
fubito che dall’altezza det 
pofto tutta intorno la mirarono» heb^ 
bero non picciolo defìderio di poter 
vietare tutte le Cafe, c di poterne vdiré 
tutt’i foggetti : si per ia vicendeuo* 
le confa^arione» di che ciò farebbeJi 
flato agli t^ni, & agli altri ; tome anche 
per arredar preflo il rimedlò-aj^ei dan- 
ni» ‘che pc^OnO' ragioneuoJmente te» 
merfl» ò,dalla:trappa facilità de’ Supe* 
riori, òda va certo allentarli da 'fe mc+ 
delìmo» che fuol fare lofpirito » ò* dalle 
fljggeftioni del nemico ; c così rendere 
a’Suc^eflbxl fano ^ incero il corpo dcù 
■ ' A la- , 





la Compagnia^lmeno quanto dalli An« 
tccefTori rhaueano riceutito . Ma do- 
uendo) in rij^uarda del bene vninprftle 
Aar fermi quu conie thi gouerna (èden* 
do al cimoneiAimaron ragioneualc fcri- 
uer lettere à tutela Compagniade qua-^ 
li, rappreCéntanda bAl medelìmi in tutt’ 
tluoghuAiaiolalTcrovre non con la to« 
ce , almeno con la penna tutti allo Au- 
dio della, religiofa perféctione : e così 
s’accendeAe in altri più fcruoro^o lo fpi- 
rito , in altri ò fpento, ò mezo addpr* 
mentata A rifuegliaAe . Lo Aeflfo hagìuV 
dicato, di douer fare anch’io ; il quale^ > 
offendo fra eAi non Colo per numeroymi 
ancora per picclolezza di tnerico , l’v!»» 
timo ; non deuo difcnAarml dalli loro 
veAigi» nè tralafciar di feguicare così 
gioueuoli fentimenti . 

Hor’hauendofra me Aeflfo lungo cem^ 
po e pofatamente conAderitO|. qual co- 
la folfe piu ncceAaria per lo Àaco pre- 
fentc delia Compagnia %t più prontte- 
uole;. mi cadde in penfiaro , di non po- 
ter recare maggior bene alla difcipHna_a 
religtofa, nè fare à D« MaeAi^ e al no- 
Aro Padre S.lgnatÌQ cofa|pi^grata/quan<* 
tofiè's refortarui all^morc, c Audio 
perfetto delia fauta Pouettè, fecondo I4 
maniera del noAco XAituco . £ ancorchc 
:: ■ di 




tutte Talere virtù religtofè mai f? poffa 
dir tantO;ch’habbia à parer tropposnulla 
di ineoo, perche Ja Pouerta mi fufTc più 
^ cuorci pare che i miei AritecefTorijcal 
non trattarne alla diftefa , habbian volu- 
to lafciarne ad alcuno de’ SucceiTori la^ 
cura 4 £ con tanto maggior follecitudi- 
ne fé ne deue procurare Pintera ofTer- 
uanaajx]uantQ che à molti , non sò co<* 
me, ingannati; la Pouertà fembra meno 
cfppfta i perieolo , che gli altri due vo- 
ti ;ond'è, che, quanto ella (i ha per piùhr 
cura, e meno (e ne ila alla difefa ; tanto 
più facilmente vien’ efpugnata^ Quindi 
fauiamen^c rifpofe il Gran Franceico à 
coloro , i quali s’ammirauano , ch’egli 
tanto premciTc per lo iiabilimento della 
Pouefti, quando dh7è,dQuerh parcico- , 
l^rmenteprouederdi difefa quella virtù, 
la quale ccrtj» faliàmence (Umauano più 
iìcura , Perciò che ì Superiori tanto più 
-diligentemente procurano da' fudditt 
J’VbDidienza, quanto che nello ùeffo 
tempo s'accorgono di promuoucre,con 
Vvtiiit^ dei publicQ « aneo li priuato lor 
bene , ba Qaftir^ poi» ogni vno da per fe 
intendesclTer cofadivn candore fplen- 
dido , e delicato ;che perciò*.d guifa di 
vn Q /pecchio di finifhmo origlio ^ ogni 
iiacor» ancorché ieggiero r d ia mat-i 
r a- A j chia» 


chiaiò rappanna. Et ancor che tutta la_> 
Compagnia nelle Congregationi Gene- 
rali > fecondo le occafìoni chcM rtchic-^ 
deuano , non habbia lafciato di iiabilir 
molte cofe circa la Poaerti ; pure , per- 
che à talVno pofTooò parere órdini, che 
proueggano più alla foftanza. del voto , 
che alla perfettiòne della virtù , perciò 
y'hi luogo ancora di ragionarne : acciò 
che tutti intendano, che, si come da* fi- 
gliuoli della Compagnia fi richiedeL# 
quanto fi può defiderare della virtù del- 
r vbbidtenza, e della Cafiiti; còsianco^ 
ra della Pouerti: e la ragione il perfua- 
% de^ e gli efempi d*hùòmini fanti, I quali 
caminarono per ló dritto fentiero deli* 
Euangelica pcffettìonc , il confermano . 
iimoflrala £ primieramente dobbiamo raccoiv 
Mfceffitddel darci, che, quando il Signor’ Iddio ci 
U chiamò alla Coiripagnta, i ciafeuna ci 

propo^® particolare quel medefimo 
gma. ^ fine, che hd" tutto rOrdihe; cioè , che 
non {blamente attendiamo con la diui- 
na grada alla fahite, e perfettiòne dell’a- 
nimc proprie , ma con la ftefià fbllecitu- 
*dine procuriamo la'falute,c la perfettio- 
ne de’pfoflìmi . E per mégliò confeguk 
? ^efto fine, fi &nriO t tre Vóti, d’yDbK 
^ Aenza, Pouerwi , e Gaftita * E cori ciò ci 

'fi d4 chiarame^ntc i intendere , che 
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mi/uradellàCaftiti>Vbbidienza»e Po- 
tt^rcà,che dobbiatro profeiTare 9 deue-» 

' dfere tutto ciò , che fa di bifogno per. 
mettere in ficuro , eia' faluczza e per- 
fcltione noftra, e quella de’proflìmi.Ho- 
ra chi è in quella fcuola dòlla difciplioa 
reiigiofa così rozo , e nuouo > che Tubi- 
^ to non apprenda , che qui non fi ragio- .J- • 
na di quella Pouertà ). che folo fi guarda^ 

I daTacrilègi ; ma della perfetta » la quale 
I abbraccia > e lafofianza » e Tafietto , & 

' anco qual fi fia minutia/ Perciò che> co» .^,^0 -ìì, 
me chiaramente fi. vede , altro è non ef- , i.l. 

Ter trillo , altro efier buono & ottimo, ò 
* almeno de fiderò fo d’arriuare à quello , 

che nella virtù è Tottimo & il perfet^ * " 

Eper direih prima del profitto delPa- 
, nime noftre , fa qui à propofito l’infe- drìla /re- 
gnamentó di S, Gregorio NilTeno , che; 

• per coloro,! quali* afpirano alla fantltd 
V (la qualefumifierioiàmente fpie^atain jOi^carnuj 
I quella fcala fognata da Giacobbe vlcito din, 
dalla càfa paterna)il primo e infimo gra» 
dÌDo,è lo feofiarfi d^la terra:altramente 
Indarno fi prometee la làlica più alto, chi 
anco folVn piede tiene sù la terra • iSli 
^ iella à fare tutta intera la firada , e ben<« 
a che pofia da colà giù Jeuar gli occhi iii^ 

altoi e miriueic fofpirare la perfi^ttione, 

" A $ come 
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come fanno i dappochi e i pigri j notlj, 
Ja può acquìftare. Perciò che in* qucfto 
arringo della vita cuange]ica> e in quella 
fcala della pcrfertìonc {religiora > ncllaa 
quale fi Tale di virtù in virtù ; troppo, 
manca di firadà dii farfi t c di (calini da^ 
falirfì,ancor’ji colora, che fi Tono fpò- 
gliati , per mcto del Voto della Poucr- 
ti, di tutte le co fé della terra. Tempora^ 
lium enim, dice S.Paoliho ( epe opukntìf»^ 
fimo diuhe, voìantate pauperrimui , & 
De Ciuitat. ^p'ìosè fanSìuutotCit Io chiamò S.Ago* 
lib. i.c.10. ftino ) “T emporalium% qUA in hoc fecul<k 
babentuff honOfUm relitto , fiuc diBra^ 
». ad decurfus ft^dij yfed ingrejfust 

Seuerum . ^ ianud cB. Non enim 

. . atbleta tunc vìncit i ehm exuitur i ^ui 
‘ ideò nudatufy <vt incipiat dimicarti cu*n 
.. . « Ifgitimè ceHauiriP, coronandus % Le qua* 
...5 jj pg come vere >anzi verifiìme»fo- 
’ DO fiate rcrittcxiavh Macftro non iblo ia 
jiim:- . teorica , ma in prattica della Poitertà e-* 
^ uangelìcà, 'Veggano, quantóvicini fi truo-^ 
oano alla corona i nofiri combattitori, t 
quali ancora non fi fono Tpogliati 
to per cominciargli combattere : vegg.^ 
nof fe gii fono al termine colorò,! qual 4 
auuiluppati nelle cofe della terra » tttai 
non fi fono (picciaci per cominciar la^ 
Mrttcra*Ccrtamente, volendo il FiglluoiI 


dì Dio dercriuerecoli nel Monte q^eilA^ 
celeft^» c otto volte beata forma del vi** 
nere, ebe noi ptofefCaimo ; incominciò 
dalla Pòùertà dello rpirito, e la pofe co- 
hìe sù la porta di quella gran Regia: i- 

* fin che quegli>chc vogliono entrar den- 
V trb> c trietterfi anqbc nelle partì pii! fe-' 
j grete> c pli\ fante; intendano, che fi dtfb- 

• bone prefentare alla l^ouertà ignudi d’ot 
gni cofa terrena) c da clTa lafcìarfì pren- 
der per mano, e condurre : altrimenti $ 
fin che fi tengono attaccati con l'affetto 
alle cofe del Mondo , fian di fuori al li- 
mirar della porta . E fe ben dific S, Ago- 
fiiho ? Ar>2òf’ rerum ternnarum , ^ifeum 
ìfi fpMtUaltum peHnarum : & vfn eon» 
vUpiJfcìmìtSi ibi baremus ì dunque ncUa.* 
foglia della vita religioilà fermi, c quafi 

I da tenace vifehio rattenuti, per non di- 
re cOn Dauid , /f^f iuiimo prof uuàip 
fi Hanno quegli; che amano tanto le lo- 
L ro facolti , che non fanno rilblùcrfi à la-* 
1 fciarle del tutto , ò, quel che è molto 
I peggio , ripigliano à poco d poco ciò > 
che lafciatò naiieuano .* come fe gid,do-* 

‘ )po hauer confumaco molti anni di vita » 
& anco di fatiche nella caia di Dio > 

( ^e fiano pentiti , tàì che manchi loro 
4 anriilpotere, cheti volere totnatfenc 
I «1 Mondo i VciQÌàfSÌ, come 4 tutti vnì- 

A 4 - ucr- 
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Uerfilincntc:co'nuifche;così più parcicor*> 
lartrichtc à noi ragiona quella tanto re* 

, piicata’’Iegge clcIl*£uangclio : Che chi 
vuole «andar dietro à Chtifto, hi da far 
^onto d’abbandonar’ ogn’intcrefle, di 
FÌnuntiar’ogni cofa » àncpic fteflb i c chi 
altrimenti volcflfe fere > fappia » che non 
èverofeguaccdiChriftojné degno d’ef* 
fere annouerato nella fua Coinpagnia^^ 
La qual paroIa> per dirlo con S. Ambro* 
gio , è vna Falce > con che quel peritiftì- 
mo Agricoltore dell* anime hi rccifaj 
dal petto noftro tutta la gran felua delle 
" aflèttìoni terrene , i fine di ppterui git- 
■ 'y care il reme della diuìna cariti: la quale 
tanto è feconda in noii quanto il cuor 
notìro è ftcrile c priuo d'bgn’altr’amore. 

1 Nè dobbiamo ingannar noi medefi» 
Lapouertd mi, col dire, chela pochcEza dclle^ 
ènecejpiria ,cofe « che habbiamo , ò cllc fian per di* 
0ncor‘^nelle jgteo , q per decoro» ò per commpdoj 
coje mtm- punto nuocere, alla Pouerti» 

(Hatter*ancor*e 0 ai.fuqi gradì, il fommo* 
rìhiìmo & il metano : e qualche altri 
•*!habbia di quedi, hauer veramente vir* 
^tù: però che non perciò,che alcuna cofa 
•non è ottima;fi vuol dire,ch’clla fia cat- 
-tìua. A noi pQt»ehc non viuiamo alla 
vrufìica , nè fra’bofchi , e in folitudine* 
-iope gli Anacoreti» ma pcp/cffiamo 
' -i- vi\ 
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Vn tenorxii vita mifta , ecommunejnoA 
difdirà vn cctto che dell’honoreuole-j» 
e del ciuile . Chi cosi (eco Ae(fodi(cor» 
re , trahcndo da buoni principij mal &3 
coDregucnze>mi dica in prima, re,quan*- 
do confàcrò à Dio con voto Ce (ie(fo i è 
tutto Mfuo hauére; hebbe penfiero di 
£ire qualche riferua , e ritcncrfì ateuna^ 
cofa del (ìio , ancorché picdola ?. Certo 
chela cofcienza propria à ciafcuno co- 
ilan.cementc il negherà . Perciò che chi 
di noi:( venuto alla Compagnia, calcan- 
do col pie generofatiiente per fìn’il prò* 
prio Padre > non portò feco vn cuore-^ 
vuoto d’ogni qualunque defidccio dì 
coiacaducae terrena; ofìercndqlo pu-^ 
ro à Dìo , pecche egli Ip riempilfe d’af- 
ietci dei Cielo, già che parte alcuna non 
hauca,nè pur minima, della terra ì Hor 
come dunque cilafciamo noi così riti- 
rare indietro , c,he> fcordati di quello , 
f he prima tanto -bene intendeuamo , 

^ vim Euan^efhìnferenteSi come par- 
la Cafliano,,vci òccìamo a credere ,cjie deSpir.fhi 
iì totale (pogliamcnto d*ognicofa ter*- 
rena , etiandip piccloitfnma , non fi ri- 
chieggaairorieruanza 4eila promeffa^, . • 

fe alla perie delia Pouèctà , che-j 

proferiamo? Nè perciò che le coicjncl- 
r^cquiAQ ^ p;a€U’yfo deile 


cupiatnO)fìan pìccole t leggieri ; picco-* 
lo c leggiere ha a dtrfi il danno > chtj 
alfanìmc recano. Alcuni fi iruonano ìif 
quella fcùola di vcrid, e dì luce,TaIho- 
ra così abbagliati; eh e> Te loro noli s^a^-’ 
trauerfa vna traue per gli occhi , nulla 
fèntono;e> perche le feftuche» o gli 
ilecchi non tolgonp loro aflfàtto il lume- 
de gli occhi; non fi fanno à mectereJ 
la mano, per torlc vìa . Così fan ccrt^? 
quali, hauendo moire co fe n»perflue_>_> 
perche fono di poco prezzo, e in noii 
gran quantità , non fe nc-dan pcn- 
fiero : non parendo loro d'eficr ric- 
chi , fe con li ricchi del fecolo fi pa- 
ragonano ; c così non s'auueggono > 
che faranno pouerì ben sì del Mondò > 
ma non di Chrifio . E, mentre fi difèn- 
dono con la piccolezza della rapina^ 
fatta deirholocauflo ; nons^accorgono) 
che più fortemente fe fieffi condanna* 
no <. £ fi può dir cola di maggior con- 
fufione eroflbrc, com*è, cheli perfetto 
amor di Dio , il quale è la vera forma-, 
della fantità , e teforo incomparabile ^ 
ptefTo dì loro non fiaìn tanto pregio* 
e^ftima,che»per acquìftarlo perfettamen- 
te , fi contentino d'impìegarui quefliL> 
fimili cofe minime > c di poco valottLJÌ 
facendofi befib della dbttrina deirefian* 
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geìitot tnéfcitànte qaale -Aìfnò beft* 

Impiegato riirto il ifuo bauetc, per- com- 
perare quella pretìofa perìàJa quale fo- 
la Vài tutto k Ed è cofa noti tnetiù rnife« 
tabile.) che queglivi quali hon pòfledo-» 
no gran cofe >(i latrino pofledere da Co^ 
fe , fi lafcino pofledete da cofc di nìùnj 
tilieuo. Eetchei come ben*auuerti S.Cl-* 
prianO ^ Non eJUjaherétfta , pd baberi » 
fe in tal guifa tiranneggiano il nofìto af* 
fctto » chenè pure cc ne fappìatnò fpo-^ 
glìare pcrfar’ al Signore cofagrita, e 
nccefiarra per Tacquifto della pcrfettio* 
tic religìora . Aggiungafi, che j efiendo 
Compagna della Pòlicrtà » fe non indiai- 
fibile e d^'Ogni dì, alméno molto fré* 
qucttte» la Neceflìti ; è facile il giudica- 
re, quanto mal volentieri fiano per fop-- 
portate là penuria e’I manCàtrtct4:o 
delle cofe necefiatie coloro, i quali tan» - 
td ofiinàramcnte vogliono hauet l’abf 
djondanaa delle fuperflué * * 

- Mentre qucfiecofe raccordo , mi fotì* : 
uicne ) il cònfeflo rron fenza gran ram- 
manco > d’alcunii i quali per fc fteffi iihi* ofinibni > 

fcrabìlme-hte ìngegnofi»e peràltrimoi- che aUargd 

tò noceùoli , fpeéulano certe lòto dot* uolapoutt 
trinéintorno alla Poucrtà> e le fpatgói f * 
no, con infcgnàrcicflfct lecite tofe mol> 

ìOi prcgiadUwli ài .Voto r ^ óbligà dcft 

' ' * la 
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U Poucrc^ ; le fuggerifeono a’ piìrfein-^ 
plici & injjfperti , acciò che , com’effi 
dicono » ingannati dalla lor'ignoranza^» 
non iltiano à temere doue non è cagion 
di temere , non pecchino, con loiUma** 
r’illecito dò, che huomini dotti, a-qua* 
li foli s’appartiene tL decider! dubbi in 
materia di cofeienaa, dicono, che lènza 
fofpetto di colpa fi può fare . Qual cofa 
a può dir più crudele dVna cosi làeta-. 
pietà ? Habbianfi cotefte opinioni la loro 
probabilità:è egli il douere, andarle Ipar- 
gendo , per torre certipochi di fcrupo- 
lo , e.aflicurarli, c metter molti in erro- 
re , c in pericolo? Perciò che pochi li 
trouanO priui di buon dircorfò,che jion‘ 
incendano , ielle infedele guida. s’affi*- 
dano : mentre, diftogliendofi dalla ftra^ 
ta diritta , e reale ; lì fanno animo d’ot 
perare con la difela di certe ragioni leg** 
giere,. contro la Pouerti : pur vedendo, 
che han' contro la piena , non folamen-i 
te del fentimenco commune de* più fa- 
ui ; mi ancora de gli Ordini de’Prepoli- 
ti.Generali, i quali haa riprouato,e ten- 
gono lontanedalla Compagnia cosifat^ 
te opinioni malfondate, enoceuolt. 
Onde auuiene , che mal iìcuri del vero '» 
e non fenza gran perplelOti d’animo , e 
fofpetto d’errore ^ operino con più ar- 

dire^ 
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dfrè Tclic cofciénzai ciò , che dapoi i ri- 
péhTandolo più faulamente, condannano 

fteffì di mal configliato e troppo te- 
merario ardimento : e dubitano > noiu 
lenza ragione , ch’habbìa fatto lor mag- 
gior forza raffetto difordinato > ch« gli 
argomenti dVna pericolofa fentenza-; 

Così coloro » i quali credeano liberare.^ 
da gli fcrupoli i fcmplici ; fono macOri 
d'errore , c Icminacori di dubbi , anco à’ 
piùauueduti ; hauendo veramente mal 
confumato il tempo , in apprender’ ed 
infegnarc quelle dottrine , delle quali, 
perdirlocon le parole di S. AgofHnò, 
mflior efì JìieUs ignorantìa , quàm te* 
meraria feientìa . 

Ma facciamo , che le cofe,penfàte per 
allargare la Pduertd,(ìano molto proba- 
bili ,c ben fondate fopra ottime ragio- 
ni : non per quello c da dirfi , che vtilì- 
mente fi fpargano : perche , e rade^ 
volte , e poco giouano , li doue benef- 
^clTo , c molto , nuocono. Perciò che^ 
eflendo coloro , i quali , per dilciorfi il 
più che pofibno dalla flrettezza de’Vo- 
ti, vanno dietro i quelle Ifoerti d’opi- . ' • 
ivioni, non del numero di qbelli, à* 
quali è i cuore 1^ dometìica difei^^a, ' ^ 
'C la perfettione , mi più tofto de'tiépi- 
dii & imperfetti i i qòali hanno a graiL. 

vir- 
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non eflcrfacrilcghhlliabbiain ooi 
ì credere , che fiano quef>i tali per rau. 
tenern fra’ foli termini della licenza, che 
danno qnefte opiniani/Non faril mai ve- 
ro, À? vogliam credere i huominl > c 
alla (pcrien^.a, Perciò che,sì come chi 
dalla cima d’vn monte piglia giù per lo 
pendìo la qorfa , non può fermare cosi 
fectlment^,dauanque vuole, il piede-*, 
rooucndolo anco iviua forza queirèm- 
pito, che concepì dal principio del cor-» 
rere; così, e non alrrimenti, quelli, che (i 
lafcianQ^trarportare à tutto ciò, che fti- 
Uianp lecito per qual fi fia leggier con^ 
gettura,benc f^jefiotrafeorron più auan- 
ti , ^ amantes periculum , per^unt ivL^ 

ilk. 

E quello badi quanto a' priuati danni 
de’ particolari . Hor che fiirà di tutto 
fQrdine, fé vi fi aprirà’ fcuola » e haur^ 
in quella catedra di peftUenaa-* ? 
Niuno fi pcrro?da» chei viti] , e la lar- 
^be?za del viucre, entrino i fronte feo-t 
perta nelle famiglie, e nelle cafe rcligio-» 
,Je^ ncllé quali ancora fi ma» 4 iene il ri*^ 
.gote, della primiera olfctuanza : perdò 
5hq:c lafantità del Ipogo fa loro paura » 
Xi n,c U tien da lontano j c fe pur tanto 
fanno, che vi incttanp.^nuo il piede-i;. 

(ubico la;QjÌ9 (litiavendÌ€aciua}Con que|-i 


kifnedefinia sferza > con la quale caOigft 
ivicìofì, difcacda 2 viti) . Egli entrano 
con frode , e di nafrcdio ,, e mafrherati 
fotco apparenza di bene ^ e allhora più 
fon da temere , quando men fi moftra- 
no quel che fono.NècomincUno i nuo« 
cerefeopertamente» ma da principio ti- 
midi» c(^er dir cosi) vergognofi, Ce la», 
fanno con pochine fc foro rtefcc fenza_, 
timor di cafiigo » pigliano animo % e ac- 
quiftana degli altri itaf che il male da’ 
pochi va a* molti » fin che diuenta com- 
mune , c tanto dimefiico ». che talvolta 
c più fàcile il fofTerirlo,chc lo (cacciaria 
di cafa; eauoienc,che tutto rOrdine_»» 
guardando^ incorno,, fi troui* tutto altro 
di quel che era >. e quafi* non ne (àppia il 
come . Spira, non hidubbio., e viue,chi 
con vna febbre etica , ò altro fimil malcÀ 
fi va confumando , noiofoifr medefi-^ 
mo> e graue agli altri . Hora chi fi fodif- 
farebbe dVna tal vita sì abbandonata di 
forze, e di debofifiìmo fpirirofs’egli po- 
teflTe, folamentc volendola , godete vna 
fit^. perfettamente Tana , e gagliarda i £ 
noi perche vogliamo quella Pouertà in,- 
ferma, quella debole , e fiacca , con 
quale lo/pirito è mezo morto , talché 
non può operare cofa,che vaglia c la-' 
foiamoàdietro quella > che è forte e 
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biifta» e pud azzufFarfi colDemonio , 
non eflTcr gettata a terra, nc eflcr prefa^,i 
perch’ella è ignuda: e può feguitarChri- 
flo non pur da lungi, ma da vicino, per-»' 
ch’ella è fpicciata ; e può falir'alto , fino 
alla cima della perfettione , perche non 
ha pefo, che Taggraui: c può fperarfi- 
cura la copiofa mercede promeflfaa* po-^ 
ueri di fpirito , perche a paragone dello 
ricchezze del Cielo ha per niente i tcfo« 
ri della terrai 

Hor’, hauendo detto à baftanza di co-^ 
loro, i quali con la larghezza delle opi-< 
nionl tanto noceuoli fono alla purita,e_> 
alla pcrfbttione ‘della Tanta Pouerta, © 
rilalfeno larcligiofa difciplina; egli ©bea 

ragioneuole , che vediamo per lo con-^ 
trario, quanto, fecondo il giulio douerc, 
rettamente fcntilFe della Pouerta il Fon-» 
datore deirOrdine noftro ,le cuiCofti-. 
tutioni , come già del Grand’ Atanafio 
dille il Nazìanzeno, ci debbono efter^ 
©rff.fi.w tro Mqfaicis tabulisi perciò che Iddio 
laud,Atha^ fc, chc dettò i S.Ignatio le leggi , che ci 
lafciò. Primieramente dunque eglichiar 
Tsrt.6.Cdfi. ma la Pouerta Saldo muro, e Baluardo 
J.z.^^4rr. della Compagnianion folamente perche 
Ì!?% come i baluardi delle fortezze » cosila— 
Pouerta è ladifefa della Compagnia; ma 
pecche, come foggiiignc immediataxncn 
K r . : ' 
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tCi rutto lo sforzo de’. nemici H vnifce i 
batterlo , fapcndo, che, guadagnato che 
riiabbiano,fono padroni,dcI tutto, e tutr 
to mettono àraba, e à Tacco .E si come 
le fortezze deuona guardarli e da’nemi, 
ci di fuori, e da’traditori di dentro : diu 
quellhperche non arriuino à far breccia^ 
à palfar’il fo'lTo, à dare ia fcalata.*. 4^ que- 
lli, perche di na(co/io non aprano la^ 
pòrta, e mettano il nemico in cafa ; cosi 
per appunto deue guardarli la Pouertà 
dal nemico dichiarato «ch’è il demonio; 
ma molto piu dal domellico, e occulto ; 
cioè à dire, fecondo il S. Padre, da colo- p ^ ^ ^ y 
ro , ea , qua à prtmis fundatoribus ^ ’ 

heuè ordinata funU immouent per decla^ 
rstiones , & ìnnouationesi primo illorum 
J^iritui minime confentaneas . Che pcr- 
-ciò da quelli volle ben guardatala Com^- 
pagnia,con quella inuioJabile Coflitutio> 
ne che tutti li ammellì alla ProfelTione 
promettano di non innouare mai cofa^ 
alcuna in ciò, ch’appartiene alla Pouerlà, 
le non folTe in contingenza di tali auue- 
nimenti , che Eimafifero dpucrli mag- 
giormente rihrignerla . Cosi prouedu- 
to alla Pouertà dalle congiure dimdli- 
cne ed occulte; applicò l’animo à difen- 
derla per ogn’intorno da’ nemici di fuo- 
rai pon alzar Iq muraglie » col fare il te.r- 
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rapienO) e la folTa» oon lafdando adcKe^ 
trocofajchi vtUc ila à tener lontano l’a-» 
mor proprioich’è quello, fotto le cui in*- 
fegne militano tdtte Ie male affettioni • 
Perciò dal bel principio auuifa quelli*, 
eh’ hanno ad entrare nella Compagnia » 
mentre ancora ne^ danno sù,la/oglia;che 
hanno d perCuaderfì , che il loro vitto c 
vedito non fari altramente , che da po> 
nero : poiché non poflTono feruirlt dicò- 
fa alcuna come propria loro , nè dare 0 
pigliare nalla'in predo; c che debbon’ 
cflTer dirpodi ad andar ‘mendicando : nè 
hanno ^ tener cofa alcuna di proprio , 
nè incafa, ne fuori predo altri:® che 
debbono contcntard di cidi che fi dà ài 
eommane per l’vfo nècefiario , e conue^ 
Ticuole , con fempre torre via il fuper-. 
iluo' : nèmai accettare , ò da paga , -ò- 
mò'fina,in ricompenlà dc’nÌiniftÌBri y che 
cfercitìamo ; e finalmente, ciò che ini* 
vna parola abbraccia ogni cofa ; Amare 
la Pouertà come Madre i Con quede , e 
Ibmiglianti maniere , e prouedimenti-, 
egUchiufe la porta all ’amor proprio, del 
'quale non hd cofa più fcaltrita per in- 
gannare ,e piìì forte per impugnare . E 
fappiamo, ch’egli falena dire , che quel 
folo fi vuole chiamare veramente p<f- ^ 
ueroj che verfo le colè, che adopera pe^ ' 


faovfo, c non altrimenti ,c?ie vna ftl- 
tua , !a. quale non fa refìftenaa / nè fi 
duole I quando ella fia fpogliara) nè del 
veftito , nè di qual fi fia più ricco , e pre- 
tiofo ornamento . Che direm poi ( per 
non lafciare addietro cofai eh* è troppo 
dolce à raccordar/! ) che diremo deìle^ 
^ continuate orationi del Tanto Padre , c 
delle vigilie notturncte delle abbondan- 
ti/fime lagrime» e de’proiondi Tenfi» che 
hauea delle coTe diuiivir» e dell*infocarfi<« 
gli Tanima di Dio, con sì grande accen<- 
I dimento,chè appena poteaTo/fe^lo) e 
^ di quant'altro egli medefimo regifirò di 
propria mano m certe Tue memorie, per 
l potere dì per dì metterfi auantì , e con- 
• frontare infieme ciò, che al lume di Dio 
hauea conofeiuto in tutti que’ quaranta 
giorni, che fpefe, continuamence oran- 
do, per potere con ficurezza , e fenza^ 
errore , fiabilire quel punto : fc dooefie 
> far lecito alle Cafe Profefie , le quali non 
fi mantengono che con le liberali mlTe- 
ricordic delle limofinc ; Thauere qual- 
ch'entraca, con che prouedere al man- 
tenimento de’ parati , e vafi facri , per 
vTo della Chiefa. Et è còTa di marauìglia, 
e certo non fenza particolar prouidenza 
^ del Cielo ; che, e/TendofiTmarrite molte 
r ^crc; per U mode/Ua del Santo tanto ni- 

’ B a tenu- 
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^tenuto ed accorto nel celare le proprie 
virtù, e fcn cimenti ; queftc fole fcricturp 
ii/ìano conferuate : non tanto per hò- 
nore di lui, quanto per commendationc 
della Tanta Pouerti . .Hora , fe tanto ri- 
chicfc , & ottenne, con la familiar con- 
vUerfatione di: Dio difcernitore degli fpi- 
riti, per detcrmin’apVna colà di non tan- 
to rilieuo à paragone dell’altre ; quante 
lagrime, e quante oratioai , è dà penlare 
ehc gli cofiino 1<^ Regole dilbpfa acccn- 
nate,appartencnti à tutta la Compagnia, 
della^r opriamone, e nudità di tutte le 
•cofe / Non determinaua egli mai co^^ 
alcuna, fe non coirindriazo, c coH’aiuto 
del Cielo.Et hauecebbe forfè fcritto ma- 
niera di viuere e più rigòrolà e più po- 
;uera; fe folaniente hauelTe hauuto ri- 
, guardo alla noftra perfcttionc, e . non 
alfaiuto de* proffimi : ma, non potendo 
gli occupati neglj Rudij, fenza molto di- 
Ìiraflì, andar mendicando il Vitto, c non 
douendofi i troppo affaticati negli efer- 
citij de * minifteri noftri , lafciar’ qpprefli 
dall’angullie della necedìta ; con fomma 
prudenza IHmò coaucnCuole , che folfc 
loro fomminiftrato il nece/Tario al: viue- 
re , c al poter’ operare . si fatramente-i 
però difpofe il polTeder beni in com ma- 
ne, coU’vftrjiin. particolare; che diede^ 
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e laogo ad vna perfettìfllma Poucrfi*mch'^ 

? tre tutto ciò, ch’c fuor di neccfficà, ò fìa 
»• per commodo , ò per ornamentò; con-* 
e danna e toglie come fconiieneaole , nè' 
vuole, che punto di fuperfluò già mai ci 
fi permetta#* 

^ E tanto baftr hauer detto a fauore^ latucejjìtd 
della (anta Pouerti,confiderando la pri- à^vna 
! ma parte del fine della hofira Vòcacio- 
t ne,ch*« la propria perfettione e fantità . 

■ PaflGamo hora all’altra ,la quale, fc bene 
\ fi confiderà, non è di minor momento . ‘ 

! C^fta c Io fiudio,e la diligenza nel pro- 
, ^ curare la falute e la perfettione de’prol^ 

> .\flmi : il che,pere(rcrminifterio c officio 
. Apoftolìco ,* non può recarfi co fa più a_# 

. propofifo, che laconditidne,e lo fiato \ 

• degli Apofioli ; iquali,fe vogliamo pòr- 
1 ciii auanti agli occhi, ci fi' rapprefentano 
I huomini, che pofi'edeuano poco, ò (per 

> ^ meglio dire> niente : il lor patrÌ9ionio 
^ vna barchetta, e vna rete : rentrata,quel 

che pefcauano : il vitto , cofe ordinarie 
e dozinali, e quanto a pena bafiaua a fo- 
dentar la vita : il veftirc , poucro e ro- 
zo : in cafa poi, ò molto poco , ò nulla . 

E per quefto più atti ad efercitare i mi- 
I nifieri Apofiolici ; tanto fol,che fi fpro- 
. > priafièro di quel poco ch'haueuano , e 
I * molto più; d* ogni defiderio ; ò vodia 
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d’haiicre . E fò /aggio configlio dclla^ 
diuina Prouidenxa >. che i tefori del Cie^ 
lo fi conapan^fieFo agli huomini da 
tri huominiy i quali.non facefiero yeru* 
nA ftipade’ beni della terra: nè per a/Fa*? 
ticarfi acquifiandbli > nèper/eruirfcne-» 
polfedendoii > Perche » con qual fronte 
haurebbiono potuto mai comparire gli 
A Apofioli nel cofpetto del Mondo^ c con 
qual forza ed efficacia di ragiooi)ttaureb. 
bono potuto ingrandire i beni dcirctcf- 
nità , fopra qualunque grandezziie de- 
gnità tcmporalejfe in tanto efiì,non fof» 
ferendo gli fcommodi,e’l roflbrc della^ 
Tanta Pouercà > hauefiero moftrato defi-* 
derio di ricchezze : diftruggendo con.* 
l’efempio deirqpere quello » che cerca- 
uano fiabilirecón le parole ?• Anzi, per lo 
contrario , in tefiimonio della magnifi- 
ccnza> e fedeltà di Dio,fi conueniua>che 
quelli, i quali a nome Tuo Momettcuano 
a’mortali reternitd, a’ milerabili la bca^ 
•titudine, a’ poueri la feliciti] e’Uegno ; 
fufiero i primi a moftrarc , che quelle-» 
cofe temporali e terrene , filmate tanto 
da qu^li, che non conofeono le celefii, 
appreflo loro-, erano di nefiun, valore ; c 
che, nulla hauendo a) prcfentc# pofiede- 
‘*uano ogni cofa, con la fperanza deirau- 
ttcmre* Qmndi è > .che interro gatp il 
" Macr 


e* 


Ma'eftro della verità da’difcepoU di Già: 
Bactifta, s’egli fulTe il Mefliaj rifpoft^ ché 
ridiceiferoa Ciouanni ciò, ch’haueaoQ 
veduto e vdìto; e fra gli altri contrafc- 
gni, allegò come (ingoiare quel , paupc^ 
res tuan^eìizantur ; parole da S.Hilariq 
applicate agli Apoftoli.Ciò,ch’habbian-» 
fatto nel promulgar l’EuangtUo, gettan?- 
ào i fondamenti deirimpcrìo di Chri- 
fto, e della Chiefa j non è qui da raccor- 
darli ; bafta folamente vdir’lfaiadi quaìcj 
4iomcdavn’altacima* rimirandole co- 
fc, che doucano auuenire, cioè, tutte le 
nationi foggette al giogo di Chrifto ; 
ridolattia ( madre di tutte le fcelcratcz- 
ze Rabbattuta, e fimili marauìglie,* con,- 
<:hlufe con queirEpifonema: QonculcÀ- 
hit eam pes , pedes. pauperum , grejfu^s 
tgtnorumx cioè , come interpretò S. Qi- 
rolamo , Apojhlortm , qul$ Chrifti pau^ 
pertattm imitante s % etiaìn prim^gia^ 
adepti funt . Et ancorché vfcilTero gli.A- 
powli a predicare la nuoua legge , ric- 
chi di doni del Cielo j nondimeno , co- 
me fe a nulla fuflero , dal fopradcttp 
Profeta nè pur furono accennati: e 
gloria del Mondo conquiftatojfolamcn- 
*te ftì attribuita.alla . pQuerti : porche da 
c-poiintcndelTero i chiamati alla medefi- 
4aa maniera di vita apoHolka > guanto 
• ‘ ‘ Jà 4 va- 
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vaglia e pofla in vn tal miniftcHo la fola 
volontaria Pouerti . Il che acciò ritnan* 
ga piò chiaramente confcrn/atp ; ancor- 
ché vi fianoefempi inniimc^abili d’h uo- 
mini Apofìolici zelantiffimi^ mi cónten- 
»arò difceglierne folamcnte vno ò due. 
Infettaua la Chicfa la peftifera dottrina 
degli Albigefi, e gU hauca guafti i To» 
lofani) con pericolo di ftrage maggiore» 
c per la rea dottrina 5 c per la forza del- 
4*armi»re non fi fiifle prettamente accor- 
ib a potente rimedio . Perciò, dou’era il 
pericolo maggiore , mandò il Sommo 
Pontefice hiiomini religiofiflìmì , c dot- 
tifl1mi: iiquali, ancorché vi ponefiero o* 
gni ttiidio e diligenza, come fi richiedt- 
ua à tanto graue negotio ,* nondimeno % 
al molto che faticarono, fcc^rpoco. 
Andouui dapoi il Patriarca S. Domeni- 
co: e auuedutofi , che conueniua pren- 
dere maniere in tutto differenti da quel*» 
le, che gli altri haueano vfate, cioè, non 
la degniti della perfona,non il nobil cor- 
teggio, nè i ricchi arnefi , non finalmen- 
te la maettà , per guadagnarfi grada ed 
autorità i prefe in tutto forma di Predi- 
’catore Apoftollco , vettito poueriflima- 
mence , co* piedi ignudi, c viue?tìdo di , 
pane cerco' in limoìina: cosi cominciò 
«predicare a quc*popolUnfctti d'herc- 
■ > . fia; 
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fia ; & in breue tethpo ne riportò quel- 
lo, che a Dio attribuì il Regio Profeta : 
Mifitverbum fuum , fanauh eosy^ p]aLio$. 
eripuit eos de interitionibus eorumt e di- 
Henne poi di quel membro di Santa^ 

Chiefa , tutto infetto e guafto , facilifli- 
ma la cura . Ma/c pur godete piò, degli 
efempi dimcftici , come più facili ad-ef- 
fcr’imitati; vene proporrò folaroentc 
vno, il quale può valere per molti, Fran- 
cefeo Sauerio, il primo , che apriHe alla 
Compagnia la Orada deirindie , e alMn- 
dia quella del Cielo . Q^lio, douunque 
il cerchiare , il trouerece huomo di Ca- 
riti e di Pouerta Apoftolica : e di Po- 
uertitale ', che , quanto a luì di gloria., > 
tanto agli altri fu di falute . Q^lia volle 
per compagna» hn dal principio del fuo 
pellegrinaggio, vfeendo diRomacoiL, 
vn femplice e pouero veAico addoflb , c 
con folamente il Breuiario^ queda volle 
feco, come fuo viatico , sù la naue , fà^ 
cendo vela per l’Indic , doue non portò 
che vna vefte roza e grofla , per difen- 
derli da* gran freddi del Promontorio 
di Buona fperanza, c certi libricciuoli 
fpirituali: nè mai volle accettar’altro dal 
Regio Prouedicore , ancorché glie nc 
fuflero fatte larghiflime offerte. NeH’In^ 
dia pQÌ; le gomqnc della nau^ gli lcrui;« 

' ■ . • ■ ‘ ■ uatìo 
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nano di letto > ie di guanciale : il vitto » 
ogni dì fc*! mctìdìcaua; la veftc lacera > e 
tutta rattoppata : e così la portaua , fin • j- 
che di nafcofto non gli fiifle tolta da al- 
cuii'amko, e cambiata con altra più de- 
cente , ma non manco pouera ; le carni- j 
eie , e le fearpe ( ancorché bene fpeflb 
andaflfe a piè TcaliV} glie le donanano j 
per lìmofìna i^lbldari : l’alloggio , no*l 
prcndcua,che negli fpedali : & in Goa > 
fiando fra’nofìri-, pur nondin^eno anda- 
na perrefetlorio, accattando di cheJ 
mangiare . Q^efta efiréma pouertd to- 
glieua ella forfè punto di fplendore alla 
fède, Ò di autorità al Sauerìo ? An5ti,pcf 
Io contrario, ne tornaua maggior credi- 
to alla fede , e a lui medefimo più riuc- 
rcnxa . E per tacere degli altri éfiendo 
a’Ciapponefi la mendicità vna macchia 
c d’infamia e di miferia ; nel Sauerio la_. 
venèrauano ; c rcruìiia loto per fortiflì* i 
mò argomento , da ftimare l’altezaaJ \ 
délla'légge , e della fede Chriftìana», t 
la quale nulla pregia , /uor che’I Cielo; 
c da conofeere la fantità del Sauerio i < 
che con l’efempio della fiia vita con- , 
ifcrmaua ciò,che pf cdkaua dell’Euange- j 
lio : Hot, benché non in tutt* i luoghi a 
ìioi fi rapprefenti quelfampio e fecondo 
campo I che trouò il Sanerio tieirin- 
ì»'-. die; ' 


die ; nullà di iiieno ciafcunK) fra* Tuoi 
confini i purché voglia , truoua che far* 
in aiuto de* proffiim; e> fc vuol far bene 
la parte fuaifa di tneftiere , che non va- 
da per altra drada > che per quella 
quale fin da principio regnarono con.» 
le loro orme gli Apoftoll , c perla qua- 
le dipoi efattamcnte han caminato à 
noftro crempio gli huomini apofiolicl / 
della Compagnia . E* certamente > ogni 
qual volta mi fi raccordano quelle bne« 
ui> miroftantiofe>paroledel noftro San** 
to Patriarca , con le quali foleua dcfcri- 
uere gli operarìj della Compagnia » di- 
cendo» che con vo fol pié doucàno toc- 
care la terrai tenendo Talcroin aria ( e 
volea dire » pronti à metrerfi à qualun- 
que viaggio in aiuto deli*anime^ mi par 
d‘intend^e, nonfolamente quelj*aile- 
grezaa,con la quale dobbiamo ftare.> 
JuccwéU /umhóSi^ caiceati pedes in prà^ iB/fce/A 
paratione Èuaf^elij pacis » come parla», 
l*ApoftoIo; mi ancora quella Pouerti 
fplcciata» la quaJe»à chi fta in vna tal po^ 
dtiita » non è men necefiaria di quello , 
chefia iliafpare fincora» e*l difcoftarfi 
da terra » quco^ìi,chc vogliono prchdc- 
j-e alto mare , E fé raficttìonarfi alle co* 

.fe della terra_ è va profondar le radici 
del cuore > che foAo gli afiecti dejrant* 
'm , 
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ma, nella terra, d’onde fi fuccia J’hu- 
more, eh* è alimento della cupidigia.^ ; 
chiaramente fi vede, quanto coniicnga, 
che noi fiamo liberi da qual fi fia amor’c 
defidcrio di colà terrena , per eflcr quali 
ci richiede la noftra vocatione, operati/ 
di tutte l’hore, apparecchiati a girar per 
torco infegnandoi e fecondo il precetto 
Marcii, di Chrifto , non torre cofa alcuna per 
via, nè bifaccie , ne pane , nè danaio in 
borfa. Il che certo non poflbno' far colo»' 
ro, i quali , più amorcuoli de’ loro pro- 
pri] corpi , che deiranirac de* proflimi ,‘ 
non fanno fofferirc con animo pronto c 
allegro le anguftie dVna piccola came- 
ra , il vitto mendicato , il letto duro, è 
gli altri feommodi, che dalla Pouertd 
mal fi feompagnano idoue al contrario 
quelli , i quali tradiderunt animas fuai 
prò nomina Domini lefu CbriBi , come 
già fecero Paolo, e Barnaba , & bora non 
lafciano pur di farlo gli huomini apo- 
Aolici; nè pure vogliono viuerc fenz^ 
penuria , e fenza feommodi , per euan- 
gelizare il Regno di Dio . E queAo è 
^ veramente il quarere non qua fuo-^ 

Miff. Jum ijed qua lefu : meAicrc di 

pochi, come,ancora in quel fecolo d’o- 
ro della nafeente Chiefà, fé ne doleua S« 
Paolo , . ^ 
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! Horper farci ordinatamente pini- Il Decoro e 
uanti, moltiflìme fono le machine , con l^N^cefttd 
le quali procurano i Demoni a tutta lor 
forza battere la Pouerti : mi quelle fo- ftmgger la 
no più da cemérit , le quali procedono fou^rtd. 
con inganno, e perciò diuengono più 
nociue, percheron meno temute . Tra 
•qaefte, potentiflimefono,a mio crede- 
re, il Decoro e laNeceflìta, nomi in- 
jiocentiflìmi, e però più adatti alle fro^ 
di, & a gli inganni. E quanto al Deco- 
' ro: va per le bocche d’alcuni vn cotal 
detto diS. Bernardo ; che protcftaua^ 

) d’abbominarc nella Pouerti ciò, che ha ‘ ' 

punto del fordido . Ottimamente , fe_» 

I .non fc ne valelfcró contro ali’intentio- 
I ne del Santo , non per fuggire le fordi- 
dezze , mi per difendere U IiiiTo , c la_. 
troppa dilicatezza . E che ? Dun- 
j qucla Pouerti ( parlo delPeuangelica, 
j della noftra ) non potrà habitare in vna 
l pouera cafa, e dico ancora in vna vii ca- 
panna , e ftarui decentemente, cioè fen- 
za lordezze , c immonditic , che non-. 

[. fon* ornamento di niuna virtù, ma brut- 
ture della dappocaggine, dcHa pigritia^? 

Non potrà veftire habito groflfb, c net- 
, . to ? e caminar degnamente con in piè 

\ fcarpe logore e rattoppate? Alla vo- 
lontaria Pouerti la pouerti non fù, nè 

fari 
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farà mai di dishonore anii dia di nul- 
l’altro unto fi adornaicome di fe mede-» 
fin>a~i <!^ome la beltà naturale c fchiet- 
ta non ha bifogno, per comparire, di lU 
fci , nè di foreìiieri e artificiofi abbellii 
menti. Bensò io, che S. Hilarione mai 
non lauQ quel Tacco, che da prima s’ha> 
uca porto indorto ; a coloro , che fe 
ne ammirauano , rirpondeua,efier trop- 
pa morbidezza il richiedere dal cìIìcìq 
la pulitezza . Ma fia quefto pregio d’vn 
Santo. Romito , non conofciuto , che-# 
da Dio , e da fc ftefib : benché pur* an- 
che Tappiamo , che molti altri Romiti, 
celebri in fantità» Tono rtati di contra- 
rio parere , amanti della nettezza, e-» 
perciò foliti di Iauare,c ripulire i lor lac- 
chi. Ma a noi, che viuiamo vita com- 
mune , e ciuile , ogni fordidezza , ogni 
lordura è fconucneuole , c difdice . E 
.chi in ciò trafeurato folle, e negligente, 
fi confonde, e il deVorreggere refempio 
del N. S, Padre , alla cui Pouertà (co« 
tnc s’ha per antica memoria) sicomc-* 
non potcua aggiugnerfi ,così nè anche 
alla nettezza . Sidcono confare infie- 
me , e corrifpondere Panima e’I corpo, 
qqelche fta dentro , c quel che appari- 
fee di fuori: talché niuna macchia, Ò 
i)ruttura fi nafeonda nei cuore , niuna.^ 

fc 
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I, fc ne modri fu’l corpo . Perciò* che , 

, in rebus fahrteatts y dice S. Agoftino, ltb,\MOr- 
. , nulla cogente nes^efftiatey iniqua farttuìn dinxap.n. 

, 1 dimenjio faeereipji afpeàuì veiut quarn^ 

, I dopa vi detur ini uriamict^sì^CTy^^piiTì^ 

to, il brutto» c malconcio apparire d’vn’ 

I huomo» offende grocchi di chi l’in- 
, ' contra , ^ nc aliena ranimo ; perche^ \ 
fcmbra ritratto dell’interno, che fi oc- 
I calta, quel che neireftcrno fi dimoftri. 

1 Fin qui dunque fi concede il Decoro 
, della Pouerti , il renerfi lontano ciòcche > 

ha de 1 fordido , e dello fcliifb. <^l,chre 
j j di vantaggio fi procura; gii più nonL. 

. ; fcrue alla virtù, ma al vitio . Però chcL» 

, . none tanto difdiceuole a gli huomini 
del Mondo il ridurli ctiandio a vnaL. 

. , -fommapouertd; quanto è a’ poucri dì ' , T 

j Chrillo il parer ricchi ; perche a quegli , • -k 

: la pouertd è conditione di neceflìrd c 

j di fortuna , e la rapportano a forza». > 

I ^ doue anoi, per voto che ne habbianio, 

, è volontaria, &è gran parte della nofira 
gloria , mentre tanto più fimili diuen*- 
1 tiamoal Re de’ Re, e Figliuol di Dio ^ 

[ quanto piu fiamo poueri . 

^ Hor come , fotto falfo fcmbiante di Wefonopù 
Decoro , quefta vera vaniti e fuperbìa^ 
i f puòingannar molti; più facilmente però 

«doro , 1 quali o hanno fra le mani mi- ^orte. 

ni- 
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'nlAeririguard^uollelpeciofì) o prati- 
cano per le Corti de’ Principi : perciò 
- .. . che tener fermo il piè in su lo fdruccio- } 

Io d’vn prccipitio , e non calar punto , 
anzi più rollo foftener fortemente la_, 
debolezza altrui , e difenderli dalla ca- 
duta ; eirè cofa di virtù molto rara, 
perciò fopramodo grande , c illaftrc • E 
adir’il verp, fempre la Compagnia ha 
hauuto , e hauerà(rpcro)anco per l’au- 
vUeaire > huomini, de* quali non fola- 
/ • mente non debba temere in quella par- 

te, ma più collo rallegrarli: talché, rimi- 
randoli nelle corti, come fu vn’alto pen- 
dio., lìcuri dalia vertigine e dalla cada- ' 
ta } polla raccordarli di ciò , che S. Am- , 
brogio dilTe delle milliche capre, licure 
/nPf. 1x8. sù l’alciflime cime de’ Monti.K/V«,^//(7- 
ferm. ii 6 , modo in altisgrex ijie^rfeitur , audax in 
monte ? Jtaque vbi alijs periculum , ibi 
gregis huius alimentumyibi cibus duleior^ 
ibtfruSiuseleóhor »SpeÌ^antur d PaJtO“ 
ribus fuisdumqfa de rupe pende nt e Syvbi 
luporumincurfus tjH'e non pojfunt , vbi 
fecundet arboris fruSium integrum fub-' 
miniHrant. Cernere licei vberi labie di'" 
Pientasyfuper tener am fobolem materna^ 
pietate jfblicitas . Di cosi fatti huomini., 

£ come la virtù è lingolare , cosi non è ^ 

ordinario riion ore; anzi, per cagione 

4c 


de’ loro meriti , non e picciola la ftima , 
e il pregio, in che /aie ia Compagnia,la 
quale tutta eflì in se la rappre/entano , e 
i .moftrano agli occhi del Mondo. E pcr- 
I ciò appunto il Demonio, a tutto fno in- 
gegno e potere , fi sforza di vincere 
i loro coftanza , e atterrare la virtù; mer- 
ce che in eflì la caduta particolare torna 
femprc a danno del commune . Si che 
« di meftiere , che eflì più fortemente 
fi mantengano neH’efàtta ofleruahza, c 
nel rigore delia difeipiina relieiofa : co- 
me quelli, che nonviùono a se foli, ma 
^ all'honore e al bene di tutto l’ordine-i . 

Nè fono gii poche, nè leggieri le cofeo, 

nelle quali, fe non vfano gran diligen- 
za , poflbno facilmente, e con, pericolo, 
porre il piede in fallo » Ma, per non par- 
tirmi dalla Pouert4 , baffi dire , che co- 
, loro , i quali fouente fi trouano fra la>> 
magnificenza , c lo fplendor delle Corti, 

1 gran pericolo è , che, tornando a cafa_^ , 
e con gli occhi pieni di quelle imagini 

di grandezza, e di magnificenza, non-, s 

trouandoui altro che poucrti, e humil- 
ti , e facendone vn certo tacito parago- 
ne ,• difprcgino quanto vedono , fino à 
. parer loro di vjuer fra’ fuoi in miferia e 
f in baflezza. Onde poi nafee il concepire 
vn certo horrore della pouertd , e tro- 
! “ C uara 


ì- 
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DOr/l nelle Corei col cuore, ancor men* 
treilanno in cafa col corpo . Dipoi , il 
vergognarli di campar ir’auan ti alle Pot^ 
poro de’ Grandi , c de’ Principi , con-. 
voaveAe ordinaria, cioè pouera:e d'ha> 
uerli a riceuere , fé vengono in cafa , in 
vna picciola camera , niente piiirtcca^ 
niente meglio acconcia deiraltrCi Finale 
mente il pretender’ in cafa quel rifpet- 
to , e quell’autoriti, che talhora acqui- 
ftano in Corte, almeno che fiano rico- 
nofciuti come difìFerenci dagli altri, net- 
la maniera del viuere , e del veAire . •£ 
' piaccia a Dio, che talvolta non auuen- 
ga, che , come al primo entrar che fan- 
no in Corte haueffero mutato Aoma^ 
co e palato ; non comincino ad ha- 
uer* in horrore que’cibi communi , co* 
quali pure tanti anni prima erano viuuti 
con intera e perfetta fanid: onde ac- 
cettino ,fe non anche vogliano piatti di 
Palazzo , per oAentatione e gololìrij 
non perche iìa necelfario albifogno del^ 
Ja natura . Cosiquelli , che , col prati- 
care in Corre doueano introdurui la.. 
modcAia religiolà; al contrario portano 
in cafa la pompa , il hiAo , e le deiicie^ 
delia Corte . Che le poi di vantaggio A 
mettono in difeià di quel che fanno , si 
che d voler coniare la loro liberti • a re- 
♦ ‘ ^ S^la • 


gola I la dilTolutlone a modelHa, Ha di 
i{ pericola a’ Superiori; la miferia è neire* 
1 Aremo : cioè in quella peflima necèiiìti, 
^ che nè fi vogliono emendare , nè fi pof- 
fono tolcrarc . Per tanto , Ce alcuno v’è , 
I a cui punto di queAo male fi fia attacca- 
to ; vegga , fe ben pii torna , non fola- 
. ^ mente per intcrclfc della virtù i cht-» 
. dee profefiarc , ma anco (diremo cosi ) 
i. delia rjiputacio ne , Tandar mendicando 

^ dal veÀire »e dal comparir nobilmente, 
vna co tal’ombra di autori ta» e di riue- 
£ renza; perciò che, preflb huomini faur, 
vn religiofo fi fa venerabile coldifprez* 
y' 20 delle ricchezze , e dell’honore : dò- 
p ue al contrario il procurarle , o il dame 
moAra , il mette ragioneuolmente in_, 
dilpregio . Quel Gran Patriarca d’Etio- 
^ pia Andrea d’Ouiedo, non tanto per lo 
iplendore della degniti , ma molto jhù 
^ per la chiarezza delle virtù, vn de* primi 

^ jumi della Compagnia, vifitando, prima 
di pafiafairindte , la Diocefi d'£uora_,, 
peramminifiraruii Sacramenti; non fa» 
Jamente non fi coodufic vn. cortesie da 
I Vefeouo ( ch’egli non volle piu, che vh 
, fol compagno , e qucAo anche della]. 
I Compagnia ) ma fi cacciaua innanzi il 
{ y giumento, che gU portaua i (acri libri , c 

. le ve Ai PojìCeficali . li che rìiàpuco dal 

* C a Càr- 
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Cardinale D. Arrigo» Infante di Porto- 
gallo » in cui vece egli faceaa la vl(ì- 
ta; il volle prouedere , con mandargli c 
mala, eferuigio di gente , e di rol^e, 
degno della reale Tua magnificenza^ » 
aggiugnendo, che , ricordeuole detl^ 
-degnitijche fofteneua , fk nc douedé 
per ogni modo feruire. Ma egli non 
fcl lafciò pcrfuadere,rilpondendo, co- 
me giiilSauerio in fìmil fatto , chc^ 
la Pouerti euangelica al Vefcouo non 
fìdifdice, anzi maggiormente Tbono- 
ra.* sì come al contrario, il metterei 
quella degniti in troppo più lplendore> 
che non fi dee; più corto Tofcura, e 
le toglie di queirautoriti, e riueren- 
.za, in che la mette la modertia , cJ 
J’humiltà , non la grandigia , e*l farto. 
Così egli diflfe, non per condannare 
lo fplendore douuro a’ Principi della— 
Chiefa , mi per meglio imitare la ma- 
niera del viuerc degli antichi Vefcoui : 
c ciò con tanto maggior ragione, quan- 
to ch’egli era rtato eletto Vefcouo c 
Patriarca > non tolto da’ Palagi e dall«_. 
Corti , ma dalla fcuola della Pouertd 
religiofa; cfentc ( è vero J, allhora dal- 
rolfcruanza delle n oltre Regole, c per- 
ciò più degno di lode , e d’elTerci efenv- 
.pio per iraiurlo * .. . 


> ÀI Decorò , nemicò della Poiiertà » i>eìla> 
i* vicn dietro la Neceflìti , non meno Tcal- cef^td'< 
z tra>e più noceuole : perche ellaèvn mal 

> più comm un e, e tanto ampio > quanto è 

> ramore di noi medefìmi : il quale tanto 
i 4>iù làllacemente fìlofofa; quanto, con_. 

: * maggior’ apparenza di verità, e fotto 
i ^ nome di Neceflìtà, fa paflàrc tutto ciò , 

• che per viuerc commodamente e deii- 
j catamcnte li richiede , fìn’a volere , che 
B gli fia lecito poco men che yògni cofa • 

I- £ di qui nafee quella (Irettezza d’animo, 

, affai maggiore , che non è la penuria di 
!, ^ ' ciò che manca,e la malinconia, e la noia, 
e ci continui lamenti, e il prouederlì di 

• nafcolio, fecondo la licenza ( dicono cf- 
, li) che la natura ne dà a ciafeuno: e ciò , 
ì, non folamente per proueder’alla prefen- 
e. re;, ma ancora alla Neceflìtà a uuenircLj. 

, Di qui anche vna certa fuperftitiofa fol- 

lecitudine nello fceglier’ e cibi e be- 
4 iiande, e vna ifquilìta cura della propri 
faniri.e il temer femprc di quel che pq^ 
nuocere, e cercar :tutto quello che può 
giouare. Ma,tralafdateper hora que- 
lle, e limili cofe ; contentateui , che vi 
ragioni d’vna certa ( per cosi dire) più 
honorata NecelDtà ; la quale , sì comc.ò 
^ atto di virtù il fofferirla, così nón è gran 
colpa lo fchiqaria • Voglialddio, che, fe 

C 3 S.Bcr- 
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' S.Bernardo fì faccia a guardarci dal Cie- 
lo, non habbia a ridire di noi ciòcche vi- 
nendo ri m prò u ero a . certi, ò del Aio , ò 
di qualunque Ordine fòdero, dicendo 
, ^ Videmus pauperesaliquos^qui yjiveram 

Jdu Dom' Paupertatem , non adeò pufUla- 

om» tnuenirentur ^ trilìes , vtpott^ 
Regcsy & Reges Cdlorum, Hi funty qui 
p 'auperes ejfe volunt , eo tamen pa6io , vÈ 
nthileis dejki & fic diltgunt^ Pauperta^ 
temy vt nuilam inopiam patiantur . Ma 
coloro , a’ quali non manca punto di 
quel che fa bifogno per lo viuere d’ogni 
dì , ancorché nulla auanai: egli è oraco- 
lo del Sauio , fecondo il fèntir del Gae- 
tano , non poterAannoucrare fra’ poue- 
ri . Perciò che chi dice a Dio zDiuitiat 
& paupertatem ne dederis mi hi , tributa 
Trouerb.^o viSlui meo necejfaria\ è cofa cer- 

ta, che, mentre contrapone^ criAutaglì 
eftremi ; quello , a che s’appiglia » c di 
mezo . Dictrò alle ricchezze va l’abbon- 
danza, e dietro alla Pouerrà , il bifogno . * 
La vita , che 4cH*vno e dell’altro parte- 
cipa;è mezana fra il commodo e lo feom- 
modo .* c perciò non c vita da Poucri c- 
uangelici , i quàlHa volontaria nudità 
' efpone a tutti gfincommodi , anzi fa , 
che* fi rallegrino : perche, andando die- 
tro a Chrifio con la ior croce sòde fpal- 
- - le; 


e* le; di tanto in tanto fon fatti de^i d*af«> 
i» faporare inficine con Chrifio alcuni de* 
ò irutti della Croce ; infame & fiti , ìyl^ 
frigore & nuditate , Q^ntz CQti(o\ 2 X\o^ 

I ne e piacere pruouano quelli > nel rimi-* 
rarfe medcfimi> e le lor camere ; e non 
f folamence non trouar, che vifia ninna:. 
ì ' cofa fiiperfiua ; ma anzi che molte ne^ 

i manchino, e forfè anco delle nccefiarie: 
h con ciò intendono d’cflcr veramente 
li poiieri di fpirito , cioè per elettione » e 

ii dì volontà : perche, potendo fàcilmente 
ni rimediare alla mancanza» che foftèri- 
)- ^ fcono; no’l vogliono, e guftano dipaci^ 

Y re : tanto che , fc auuertono cofa men_» 

^ che necelTaria , fe ne fpogliano , e vor- 
if rcbbon^ come d’alcuni diffe il Nazian- 
j Zeno, non haucr’ altro > che crucem & 

eorpus: tra*quali egli medcfimo , fatto di 
ti Religiofo Vcfcouo, c nel Vefcouado 
li mantenendoli più pouero di qual fi fia^ ^ ^ 
• I KcWgiorot diccuzzPaupertatem miti »8.c«wW- 
ijeient ì meas Jet licei opes, & c&piam. Ai- ^ift in vriì. 
que vtinam , & pannos bofee exuere pof~ 

Jemy & huius vita fpinai nudus percurr 
rerem L Così latti huomini , canto gene- 
I rofi in amare la Pouertà, che volencieti ^ 

, V fi priuano di tute* i commodi> douer» 

. ^ anche potclfcrQ , v orrebbon , che lor^ 

. mancafi'c il necefiàrip. al-fofien carne Af9t > 

■ - >- j . C ^ Q al 
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ò al decoro della vita ; qual si gran mifc- 
ria e mancanza può eiferui in cafa t che 
non rhabbiano per vn'abbondanza % 
vna delicia?£,fe tal volta ò per le poche 
entrate, o per le fcarfe limo fine C ciò che 
non dirado auuiene ) bifognerài che^ 
manchi loro alcuna cofa necelTaria al 
vitto ; ciò farà loro materia di giubilo , 
come a clii ottiene quello> che fomma- 
thente bramaua . Le quali cofe mentre 
con voi ragiono, fpero , che non fia per 
auucnir’ al mio dire, ciò, che S. Bernar- 
do diceua della lingua deiramore, la^ 
quale a chi non ama , fembra lingua af- 
fatto barbara e pellegrina . Perciò che-# 
quella, fublime no'l niego,e fomma per- 
fettione deH’euangelica Pouerta, non è 
punto altra, che quella raedelìma; che 
il Nollro Padre S.Ignatio li perfuadcua-, 
douer’elTer commune à tutta la Compa- 
gnia, c manifellamente il dichiarò con.» 
lue lettere , fcrittc a molti Collegi d’Eu- 
ropa :le quali, mentre io qui le recito, e 
rifiifcito(pcr dir così^dal fepolcro,e dal- 
le cenéri del Nollro Santo Patriarca , 
quella fcintilladel fuo fpirito ;.imagina- 
tcui, ch’egli a voi fcriuelTe, c con voi ra- 
if gionalfe • Per relatione,dice, di molti, 
hò vdito , che il Nollro Signor’ Iddio 
99 benignamente fi vi partecipa 

r . ^ ,;i frac- 


,, i frutti della Tanta Pouerta, cioc>il lar* 
r, ul patir penuria di molte cofe nccefla- 
,, ric> per conferuare, e per ricuperare la 
yr fanità, e le forze corporali . fiche non 
,> doiiete recami Te non a fomma gratia 
>,e fauore » mentre la Bontà Diuina vi 
,, dà alcuna volta a guffar di quel bene.^, 
y, che Tempre dobbiamo defìderare , 

5 , per potere , Tecondo il voto , che ne 
„ habbiam fatto , e Tiftituro della Tanta 
y. Compagnia, che profcflìamo , confor- 
,, marci con la vita del noflro Capitano 
,, Giesù Chrifto . Io non so , che vi fia_, 
„ nella Compagnia luogo , che per con- 
,, ccflìone e «ratia del Signore non par- 
„ tecipi difimil fauore . Ma, fe noi ìilj 
„ quella parte vorremo paragonarci co’ 
„ noflri fratelli, i quali con tanti pati- 
„ menti e fudori faticano neH’Indie , bi- 
„ Tognofi ancora del ncceflario Toftenta- 
„ mento , con a pena tanto di rifo 
„ d’acqua, quanto è bifogno per viuere, 
„non trouandofì in molti di que’ luo» 
,, ghi ne vino nè pane , vediti poucr^- 
„ mamente , e trauagliatì da altre mife- 
yy rie ; Te quello, che noi Tofferiamo,non 
,, ci parrà leggiere, di certo non ci parrà 
,, nè anco tanto greue. Imaginiamoci 
,, d’efTer neirindia,o pure pen5amo,chc 


rindia (la doue ci ttouiamo C pcc- 

* ‘ ciò 


i'/ propon» 
goHo alcune 
coje prati- 
che della^ 
Pouertd. 


l.Nonvfar 
cofa niuna 
conte pro- 
pria . 
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ciò che ella, almeno quanto al patire » 
,, può trouarfi in qualunque luogo) c 
» procuriamo dalla (anta mendicità ero- 
uare qualche follcuamento alla Pouer» 
» tà. Q^cfte cofe egli fcriueua alla Com- 
pagnia dique’tempi, poiiera e nafcentci 
Si è bene il raccordarle , non folamcnte 
per vdire dalla bocca del NoOro Santo 
Padre quello^ ch’io vi proponcua ; ma_, 
per farci arroflìre , fc per auuen tura , e(^ 
fendo bora in migliore (lato il domefti- 
co viiicr noArojnoifopportiamo mal vo, 
lontieri cofe leggieri, doiicndoanzifof- 
ferirc le grani, non che patientemente » 
ma con allegrezza . 

E tanto bafti haticr detto in generale 
e della nccelOtà, e di quello , che ci può 
impedire l’ac quitto deircuangelica Po- 
uertà. Retta bora il fuggerirui alcune 
cofe particolari e pratiche ,le quali fono 
aguilà di buoni frutti, prodotti da que- 
lla buona pianta:e così li chiamò S.Igna- 
tio, il quale con quella ttett'a mano , con 
che ferine le Coftitutioni deirOrdine,‘cc 
li porle a guttare. Efìail primo» Che 
non ci fcruiamo di cofa alcuna come 
propria rii che bcn’è didouerche fi fac- 
cia da chi intende e prole tta di non ha- 
uer cofa niuna di proprio . ^id enim 
bakeant proprium > dilTe cccellentemeEk- 
V V re ' 


> tcS.Glo:CIimaco ipfum quoqut^ 
t corpus yUumy aniUncor rintcllccto , « 
'• la volontà dell’animaj a/icno imperio ex* 

• | pofueruntì Horachi puòdolerfi , fe di 

• cofa, che non è Tua, altri che può> quan- 
do gli piacei il priua, per concederla ad 

. alcun’altro? ^ ,non ha dubbio, bifogno- 
I f fa quella noftra vita d’alcuni come folle- 
, I gni e puntelli, fenzai quali è fòrza, che 
- ' vada per terra, e perifca . Qncfti fono, il 

• * veftire, il vitto, la.fìanza, il letto, c fimi- 

. li: naa,sì come alle piante in altra manie- 
■ ra s’appoggiano le viti,c in altra Tcllerej 
, L cosigli huomini alle cofe necelfarie per 

prò della vit^a e della fanità . Le viti fal- 
5 gono sii le piante , per goder del Sole e 
) , del Cielo aperto , e flar’ folle nate da^ 

. terra ; altro non vogliono , però che elle 
t viuono del fuO ,e del proprio fugo em- 
I piono, e maturano Tvue : e quafhoraal 
* vignaiuolo piàccia leuarle , e trafpian- 
j tarlealtroucj elle non refiftono. Noii_» 

1 così rellére , le quali tutte , c ben forte- 
mcnte,s*abbracciano alla piantare vi s’at- 
tengono ftrette con tanti lacci, quanti 
fono i rami, che fpandono: e ne traggo- 
no tutto il fugo , che poflbno, con qucl- 
le loro radici , di che cuopronp falla ci- 
V ma al piè tutto Talbero , .tanto denfe’ 
c fitte; che fenobranO nate sù 

pian- 


i 




■ 


pianw , oinncfìateai. Anzi ancor ta- 
gliate rimetto no c ricrcfcon,^n’a tanto> 
che affetto non iì fucllono . Ma il farlo 
(guanto è diffìcile e pericolofo , cffendo 
ciò, per parlare con S.Bcrnardo, nonex% 
fpoUar€i fedexcoriare} Nèfolamcnte alle 
eofe conccffc ad vfo,*ma nè pur’a*iuoghi, 
nc’quali viuono ; poflbno quelli , ch«L-» 
hanno rinunciato ogni cofa, attaccar^ , 
come fodero proprijJE qual cofa più dif- 
diceuolc a perfona rcligiofa, che TafTet- 
•tionarlì a vha cafa, ò a vna Città, in ma- 
niera; che, quando bifogni mandarlo al- 
trouc s’habbia a dentare più, che a far 
muouere vna montagna, con dirle_>, 
T oliere ^ mittere in mare ? O, per lo 
contrario, in certi Collegi e Cafe picco- 
le fcrmarfi con tanta noia» e tanta pena, 
defidcrando Città più magnifiche e tea- 
tro più nobile ; come fe quc’luoghi, ne* 
quali viuiamo, ò defìderiamo di viuexe; 
fodero più vicini al Cielo , e ci cohdu- 
ced'ero in piùbreue fpatio al Farad ifo / 
Di qui poi nafeono que’ ricorfi a’ fecola- 
ri, quegli intcrccflbri, e quella forza, per 
non dire violenza, a’Superiori, difuppli- 
che e di preghiere. Cosi talhora ci feor- 
diamo di noi medefìmi: si che,hauendo 
lafciato tlitto il Mondo, anzi forfè anco, 
per'mezo delia midlione airindie , deli- 
i dorato 
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aerato nuout Kfondt; ci ricfiidamo ai. 

voler*^inuecchiarc in rria Ca(à r gridi 
quanto vuole TApoftoIo, che non na^ 
biamo qur permaneirtem Ciuitatenu ^ , 
e che, mentre fiamo in qtiefto Mondo, 
peregrinamnr à Domino: paroIe,le qna- 
H più a noi tì conuengono , che non fia- 
mo del Mondò. Q^T’c poi qiiclrhofpi* 
te , queipouero pelle^tno , if quale-/, 
per brieue ten>po alloggiato , iivoglìaL. 
mettere a difputar’e contendere deWa_, 
•oafa, o della camera : dolendoli di non 
cflere fiato con maggior'honoreuólez- 
la e decoro ricetra co : pure, che non 

voglia partirne , Ce non cacciato a for- 
za ? Hor ciò molto meno (àrebbe da>, 
fofterìrfi in noi , la cut vita & iftituto 
richiede ciò , che di S. Paolo difiè il 
Chritofiomo , che come vcceUi femprc 
fiiameon Tali fiele per volare à ogni più 
lontana parte del Mondo re come puri 
fpiriti non temiam nèpcricoli ne fati- 
chc.-ejcome già padroni del Cielo, di- 
fpregiamo ogni colà terrena . 

Hor che habbiamo à dir di coloro ^ i 
quali , nel partirli da vn luogo , tante 
colè portano feco , che , al giudicarlo 
dal bagaglio, par cheli metta in viag- 
gio non vna perfona fola, ma vn’intera 
lamiglU Quefii al cerco temono, che 

alla 
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alla porta della Cafay doue vanno » ven- 
ga loro incontro la Pouertà , la qna- 
li conduca in vna camera (ìmile a_ 
quella, che la buona Sunaipire appa- 
4,Keg. {. retchiò ad Elifeo Profeta, fuo hofpice.^ : 
tutte le^ui maflaritic erano , Vn tauoJi- 
no , vn candeliere , vna Tedia ,e vn let- 
ticciuolo .'Per qualunque ftrada quefti 
s’inuijno,io so, ch’ella nonèquejla». 
deirEuangelio,c della Virtù; perciò che, 
ub.j.c.t, jTQjYig bea dille Lattando , la via della- 
Virtù non capit ma^na onera portante $ , 
Angufìus aàmodùm trame s ejly per quem 
ducit ad Calum* Hane tenere non potè fi 
nifi qui fuerit expeditus , dy nudus:nam 
ifii locupletes , multi Sy & ingentihusfar^ 
f inis onerati , per viam mortis ineedunty 
qu^ latijjima efi . Hor che farebbe , fc ad 
alcun di quegli, che, douunque vanho,fe* 
co portano vt\ gran corredo.; fifacefle 
incontro alcun di qiie* vecchi della pri- 
roitiua Compagnia nella,qualc ancor 
non fifape’ua,che coTa folTero nè cariche 
nè Tome? come a dire quel gran Primo- 
genito di S. Ignatio,Pietro Fabrodlqua- 
' le, rimandati ad Alberto òrciuefeouo 
J di Mogònza e Cardinale i ricchi doni, 
; * che gli hauea inuiatijdifefe if fatto con 

quella fua bella fculà, Ch’egli era del nu- 
mero di quegli , qMt omnia bona fua fi* 
. * oum 
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1- . C^nto , rimìrandofìJ'vn 

;• Taltrò , arroffirebbonò , ma per contrà- - 

j rie cagioni? li Fabro, per vederVno,che 
Ceco pòrca quanto farebbe troppo per 
; ! molti /Taltro, per veder'il Fabro , tutto 

■ il cui hanere ^rsinibtl hahere % comé il 

■ I Nazianzcno dine di S.Bafilio . Gttrianci 
i ^ dunque dadoffo qucfte miferabili ca- 
, j richc : le quali chi va, come noi> dietro 

!, à ChriQo perla Brada erra delFa Virtù ; ' 

^ <juanto Taggraiiano , tanto Io Braccano, 
c trattengano : c, fecondo la regola di S. 

I Hilario ijpif*ttuatium aternitatemy terre--^ 

/ iforum damno camparewus : che àppun» 

I to è come fe ad vna naue da carico, po« 
r- fta in alto mare , e quiui per cempeBa in 
pericolo d’aftbndare; deflimo conBgliò 
li di far getto , per non perire . Ripigliamo 
f. queirantico coBume , che i primi no- 
li Bri Padri, con Pefempio che ce ne die- 

j. ^ dero , ci han lafciato come per legge-*.* „ 

K ^ ch'cil fare a certi tempi ricerca diìigen- ’ 

{ te dì tutte le cofe, ch*habbìamo prefTo 

dì noi: c, trouatane alcuna raen che-» ‘ "C 
neceflaria, qualch*ella Ba; come tralcio, " 

j che ombreggia la vite, c le nuoce al ‘ - 
i, frutto , recidiamola . Poi, acciò che x 

j anuenire non entri in camera noBra co- 
^ V fafuperfìua, la quale, nel trasferirci aU 
u troiicjvoglìa venire con clTa noi ; mec- 

- tiamo 

\ 
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tiamo alla porta vna, guardia , che le-» 
nìeohi lenrrata. Raccordiamoci di quei 
due capi di Ladroni Kechab, eBaana» 

1 quali tanto fceleratamente vccifero 
rinnocenre Principe Isbofeth , La por- 
tinaia , c ciiftode della cafa > intefa a cer- 
nere il fromento ; s’addormentò » la- 
feiando libera eficura Tentrata agliaf- 
falfinijche l'alirono a dar la morte al 
Padrone. Percujfum enim, dice la Scrit- 
tura > > fuklatoque capift^ 

eìus iabierunt.. E con ciò dimofìraro- 
no quello » che allo fpirito noftro au- 
uiene ; quando la Portinaia, ciocia Ra- 
gione della difciplir.a rcgoIare,a cuiap- 
partiene cernere il grano, cioè fepararc 
il necelTario dal fuperiJuo j non veglia al 
fuo douere , ma pigra e fonnacchiofa», 
lafcia la porta, e l’entrata libera a’ nemi- 
ci deiranìma. 

Nel terzo luogo Han quegli , i quali 
mettono grande ftudio , e fpcndono 
molto danaro in comperar libri; la qual 
follccitudine , perciò che s’adopera in- 
torno amatoria non punto fordida e-» 
vile,an2Ì in apparenza, di non piccolde- c 
coro ad huomo diproreffione religiofa^ 
a cui pare , che , come il molto ftudio, 
costi molti libri ftiano bene; tanto piu | 
fteuramente inganna (|l’auueduti > 


e lìQii poco danneggia U < Po^ert^.E^»;^ 
rimente > fé di queiU libri , che A vanno 
accumulando, pochi fiano gli adoperaci, 
c molti quelli,' che fi tengano , folo per 
vifia , equafi, pprche fiano carne taciti 
tcfìimoni di gran fapere . Pobfc chi ne«, 
I ha facto la compera cod( licenza de’ 

' pcriori, fe U tiene appreflTp, non^cóme-» 

; cofa del cp^mune ; ma per ifpecial ra- 
gione, alTegnata e douuta a lui fole . In- 
torno a che non v’è chi non lappia gli 
ordini, che yi/ono; «he, comperato che 
altri habbiaalcun^ibro, conia doupra li- 
^ cenza,* riibiro i’applichi a qualche luogo 
determinato ,o fia Cafa , o Collegio , e 
Ile ferina in fronte al libro il nome . E,fe 
doura partire, non pofia portar fcco de’ 
libri, che comperò, più di quel , che fi 
&CCÌ2 degli altri della libreria communc.- 
* fono da lodarficoloro,i qualiappli* 
cano ad vn’alcrp Collegio i libri, che-» 
hanno comperato con limofinc, venute 
j- nelle loro- mani ^ i>erfonc diuote , de* 

' fraudando , in certo modo » le ragioni , 
che vi ha il luogo , nel qual j? dimora- 

t no , n’ 

Altri fono, che fi fanno (budo col no-* 
me e con l’ombra della atrìtà: Gerii , i 
I quali , acciò che loro non tnanchi mai 
che donare i fratina concinuameiKc fu*l 

D ’ cer- 

I - 
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'Cercare, e fu'l raccogliere vn Mori dò- dt 
cofe,le quali pòi (ì terrari ripoftc é guar- 
date, tal volta fino aHVltimò della vita . 
Nè fan conofccrc in ciò difettò, neper- 
fuaderfi di ponto offendere la Pouertà : 
parendo loro di non hàuet quella rob- 
ba ; che, febeo l’hannO , non IVfano per 
fc, ma laferbario per altrui : tanto che-» 
vn de’ penfiert, che hauranno fu l’hora,. 
della morte ( veggano, fe quefia ècura^ 
degna di tali perfone,e di tal tèmpo) fa-^ 
rà di proueder di nuoiii padroni a quelle 
lorcQfe, delle quali perbene, che fi Ten- 
tano dire, come quell’altro déH’Euànge- 
\ìo : Et qute parafìi cuiuf ertmt f Così 
non marican di qiiegli,che lé ftiman pèr- 
dute , fe non rie fan difpofitionc , per 
non dir quella parola , teftamento e lè- 
gati.'confidandonc Io fpartimento ad vn' 
amico, cfecuto're di quella loro vltima», 
volontà. Così viuuti da ricchi , non fan- 
no morire da poueri : c per cofe talvol- 
ta di poco,o niun rilieuo, perdono il più 
bel pregio , del morir rcligiofo , che è 
quel di Chrifio in Croce » cioè in total 
nudità: non hauendo cofa da raccoman- 
dare alle mani di ninno , ma folamente 
lo ipirito in ' quelle del Padre . Io qui 
non parlo de’Superiori , a’quali, non fo- 

ifeam^ 


tMCuotc beniuolenza; ma molto più per 
non mancar’ al debito di gratitudine ; 
iti. conuiene hauere alcuna colà > con che 
riponolcere i benefattori. Nel rcfto, don 
fi' ue il beneficio , o il dono , non procede 
da virtù, ‘in vn Religiofo, è virtù il noii^ 
» ^ clTcrc liberale : perciò che la Pouerta f 
tj ch’egli ^rofe'ira,s’elIaè veramente euan- 
n gclica, cioè fino alla perfetta nudità, con 

1 lo fpogliamento di tutte le cofe ; si co- 
fa- ime ella non domanda nulla da chi dona, 
:fe per poflederlo ; cosi non vuol pofleder 
M- nulla> per donarlo a chi domanda : nè fi 
) reca a vergogna, ma a gloria, l’hauer’v- 
ot na volta così interamente donato a Dio 
fr guanto hauca j che nulla le fia rimafto, 
pel che donare agli huomini . , Sò , che Gir 
ft- ’rolamo, Agoftino, Paolino, Scuero^e al- 
ni’ tri huomini làntifiìmijp^eruatori e mae» 
L Ari della vita rel^iofà , e deireuangelica 
11 - Poucrtijvfàron tal volta di mandar, qual- 
I- 1 che cofa, in contrafcgno.di beniuolenza 
i e pegno di fcambicuole.carità, maflìma- 
t mente ad amici lontani !; ma quei doni 

il erano cosi rari , cosi poiieri , e di poco 

1 - più, che di niun cofio; che chi non è dì 

t quella modefiia c di quella fantltà, che 

il eflì ; harebbe più occafione di vergo- 
k ■ gnarfi, mandandoli, che di gloriarlenc ; 
^ tanto rilpleudcua in effi , non meno 1^ 
... D ‘ z ' Pouer- 
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S.Godtrtcbe 
ci fi diano 
lecofi peg- 
giori di Ca- 

fa. 
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Pouertà, cfie la Carf0; ^dridc#fipcr 
cun «iufto doucfé habbiamo a fàF qual- 
che *àono ^ ci poflbno clfer’ cfcmpro 
d’vna Pouertà liberale , non 4’vna proi* 
diga liberalità . 

' Vn*aItro frlitto della dimcftièàPoart- 
tà ci li propone dal noftro Santo Pa4cc 
con quelle parole ‘.[Ciafeuno di quelli , 
che viuono neHa Compagnia , li perfua- 
da, che delle cofe,che faranno in CnùL,, 
fè gli daranno le peggiort.iE^pcrchc ncA 
limo imagihi , ch’egli habbià co^mìtd 
vna tal legge folamente per ^òiiirij tLà 
giouani nello fpirito, e nella Compa* 
gnia; foggiugne la ragione » la quale ab\ 
braccia indifeéntemente tutti,daprin« 
cipianti, fino aVeterani; cioè, che noi, 
che caminiam dietro a’noftri maggiori; 
dobbiam tenerci sù le orme di quglle^ 
virtù, con che elfi ci hanno fegnato la^ 
ftrada:acciò la Compagnia in ogni tem- 
po, e in ogni grado di perfonc, lia limi- 
le a fc medelima; perche, fc quegli, che 
Vengon dietro, non vguaglianoia virtù 
di queglh che fono Iti auanti ; è pcrico» 
fo, che il capo d’oro, digradando a poco 
a poco, venga a finire in pie di loto.C«;w 
enim» dice il Santo Padre , qui primi in 
Societatem conuenerunt , per jummam 
indi^entiamf OC penuriam màicrem re*. 

7 1 


. torpori ne ceffim^iarum probati fue^ 

rint ; q»i poj^ eos accedent i curare de* 
bent , vt>quoad poterunt, eò' pertinj^antì 
quò illi perUenerunp , ^el vlteriùs etiam 
^ inDainino progrediantur.\ìoxiJìc'2LC[\ie^ 
ftdfpecchio dcircfempio dc’noftri prit 
mi Padri voglion guardarflquelli,! qua-t 
K hanno! rorvfinnato molti anniyc acqui- 
' flair.o c;W nicrito neDaCompagnia; vc- 
** dano., fc,<:Omc quelli t fopportano. vo^r 
]! Icntìcf i,chc delle cofe dr Caia'iì dian lolf 

le pcg|^iori;Q pure, coinè le non donaf- 
^ fero a Dio le loro fatichéi ma Iti vendefr .> . 
^ ^ ftfro agfi huOxnini ; ne voglionO-pet pai 
j! gamento , che fi rilaffi’ U Poucrtà dèi 
ctrmnlune, perche eflì pofiano eflfer tratw 
5* utiiineglioyihc gli altri ;e fe non fi fa^* 

'i' fc'nc qucfclanojcome d’ingiuftitia:, dii 

ce.ndo » che n,cUa Compagnia 'non ' s’ha 
^ riguardo ni a merhi , Be.ajcri^nè fi di- 
'■> . fiinguono quegli, (die Iran portato pew» 

■ \ dus Sei Àfìtesi da quagli,? che nomJJ^ 

* mi ^’t^a bota feeerunti 0;quqn to m eglio 

> lafciatc in bocca a que’ merce-* 

' l>ai 'gipFnaliciri le loro parole } prenderfi 

’ aózi quelle del fcruo ÌàuÌo x fhdele : il 
> ^uale,'hauondo. facto tiiuorciò, ebo g^i 

I era fiato comm efib , ’epur nulla .ftimanr 

* I 45 jdpucrfi al fuo tnerico; dice « Seri#/ ift-* luc,tf ! 

^ Htiìes^CumttStquoddebmmusfacererfi'^ 

; £ /' D i ci* 
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cìmus ! E chi è fiato mai fra /gli operart 
euan celici » Celi’ habbia fatioatopiudel- 
l’Appftolo, Dottore delle Genti? echi 
era più pouèro di^lui il quale col lauo« 
ro delle tiie mani li prouedea di ebevvi- 
uerc? ma quanto più pouero al Mondo, 
tanto più ricco preflb a Dio-J ^uiràdd&t 
mibi ( diceua > Ì1 guiderdone delle 'mie 
fatiche, diè'inòn in hacyCe^gxa^ 

gne S,Agoftino,cioè nella rita prefentc. 
E con quello, còme S. Gregorio il chia-» 
ma , Remumrationis lintto , rafeiagauà 
l’Apoftolo i fudori della Tua frontet ‘go- 
dendo di non pofl'eder* e di noh/defi- 
derare niurfa còfi del*Mondo,nè per ri- 
ftoro alla fuapoucrtd ,- ne p<r fouuenl- 
mento al bifogno ; per elfer’ in tahnrra- 
' nìera più certo , ch’egli notrdaua le.fire 
fatiche , fe non a Dio , e airafpettationc 
della beatactern irà. Quelli, che cosìrin- 
cendonocoD TApoftolo, non poco'^’af* 
ffiggono /quando i Superióri vlànò con 
elfo loro qualche amoreuolezaa: per 
timore di riceuere la mercede ini 
quefta vita . Anzi , fe Iddio' ftéffo ycome 
al Dottore Angelicó, lodate le loro ^ 
tìche, iidomandafle ,che'merccdc né^ 
vogliono 1 col medefimo Santo rHpon^ 
'•V derebbonoti'iTiJ» à/iamfDon3Ìnff,^J$^t^ 
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i Vi fono altri ancora , a’xjuali conuien 
raccordare queirauiiifo commune a tutr>. 
i ti gli Ordini^eligiofi, e. (ingoiare della 

Compagnia : che neffunoTde’n oliti s’in- 
gcrifca in negotij dc’fccolari . Il che^ , 
quanto (ìa (laro fantamcntc fìabiUto, an^ 

. CO' a fauore delle ragioni della Poiiertà; 

* chiaramente (i vedrà da quello ) che ne 
. dirò . E fra tutti, richiamo alla confide-. 

, ratione diloro medefimicoloroj iquali, 

• tirati da vna troppo gran tenerezza ver- 
3 fo quelli del.proprio fangue, per' folle- 
h Darli da’bi(b.gni della poiiertà, a pcrdi- 
j. y firigarli dalle liti, o per .indirizzarli al 
[. '• maneggio , fep^r Terà nòn ne fono per 
1. inco capaci sfanno da Curatori, da.Au- 
i, nocati , da Tutori , da Fattori , da Liti- 
it ganti, tutte le patti , eperfonaggi, fuor 
i{ ' che quello di Religiofo * Q^iindi l’efig- 
i’. gerc i dariari dcircntratcéilfcncjrli a fuo 
f. goucrno, U difpénlàrli a vo^iAfiia , bco- 
j \ ch« a nome altrui: c così ficofa'ver^ 
[ mente nùoua c mòfiruofa! ) la pietà li fa 
, irrcligiòii','ela carità .fccjolari': pacticor 

. larroente , quando ( come* thpiùdell^ 
volte accade)npn folanuente in*quefte 
^ tali faccende s’intrigano i maJ afiatto; vj 
i s*iinmcrgOnò * Non può cosifacilmentc 

^ ' pcrfoaderfi,di quanto danno- fia agli Or- 
; dini rcl.igiofi,tIà liccntiofà libertà di co.n 
... ^4 fioro» 
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fioro 4 Lafclojchci Snpcrtori appoco , o 
armila pofl'ono valerfidelte'loroperfo- f 
. nè , tenendoli fcm prò occupati quéllè \ 
, tali loro ncccffiti ; e che, ftandqfi o nel-^ 
la Patria » o douunquc altro lor piace * 
nòn fc*ne lafcian rimuouere,per quanta 
forza fi adoperi : e clic ^aflaggiata vna_, 
volta quella libertà ; non poSbno così | 
facilmente tidurfi alla difciplina , e al vi* 
ucre a regola; e che ,hauendo difiratto 
e fuagato l’aninio dal continuo ramme- 
fcolarfi nelle cqfc temporalUnon pofib» 
no raccorlo alla cura di fctncdefimi, c 
particolarnientc allo- ftudio. deil’oratio- , 
ne . L’intolcrabilcfi è; quel muouer liti, ' 
quciramccar brighe nc’ tribunali, quel 
voler violenza ritrarre il danaro c 
trafficare, etia ndio palcfeméntc . (^fto 
non è vn federe al banco , e far ritorno 
vn'huotno Apoiiolico là, donde Chrifiq 
diftoUe-Mattcoi per farlo,' di Piublicano , 
Apofio1o?Fy)r2ai,ché pchJoro cagiono 
arfoffifeanò gli altri del- mcdcfioio Or-* ^ 
din è .* fa c ui fe ma, a ncara prefib abbuoni t 
perdèiaipan iena scheda victii^.ta bonti 
di moiti,Iapenapuoia gran tempo Tcn* 
den’ ai publicQ quel buon^^aome « ch&u 
pertaPvn dì coftoro fi pbrdc..Hor,fe chi | 
non togliè la mano dalf aratro. , ima io* 
lana ente fixiiiolta a dietro, non c atto ai 
'•ir » , Re* 
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0 Regno d i Dloj^e fari di colobo, i qiu>^t 

h li abba ndonato nel c^mpo de^SignOre^- 

le il GOlcinamentò-dilOro ilefO , c de'pro^ 

I- lìmi ,it5,fti^Jnipiegano nel grafico dellfr 

, co^e del Moiodp / ingannati per auuen-.; 

1 tpra d^jl 'apparenza di quella^ che chia-*c^ 

, manp .v.crfo de.’ Io;?o «ongiuntU 

à / ro 4 ppcQ rij^ordeuoli di gyacntp aOuta> 

I. e/ottile/ìarper inganna^? , la natura^r. 

0 cpfìcro la qUìSlf Chri/lo Mae^o di v«-> 

i. ritd infegi)ò , edc?e taluolta pierà il mof^ 

I. graffi (CR«àd^?^,Vquandojà gpeLgipuine , 

c ehe gIi 4 ic.M di;VplcrIo rcgujitaref^ 

i. ^ il ritorco •tt ca&f ancoif he foi& folo per 

3, dare aPmprto ruo padrc (cpp]^r4>i^ . 

ci Riraane hpra per vltimp j„eK^4(€Ìanio7- P ^ 

e di coloro , i quali, non ìiMendo rÌAiinri*/*’'”/’®. ^ ^ 

lo tiato ilorobcni j indugianaas beHot 

IO diio , per non ifgrauarfi del pe(b , che Hd 

0 aggraua . Que(li,re haueiTeno amore alla : 

, Po'ucrtàj c curaflcro; la propria perfetrì 

. ^ rione i anaila- (labilità, e ia ^mezeaixt . 

nellaCafa diDio;non dourebbono afpec*^ 
tar fopra ciò il comando de’ Superiori 
^ nqa, vrcitt dal Nouici^tp-, preaènirU e(|i'>^ 

pregandoli di rinuntiare/ acciò non apfi, 

, uenga loro, che, con Iftare ancor' artac-Ti 

1 cari al Mondo,*egli li tiri a se con ramo-^t 

. > re di quelle cofe, che vicendone h^uea*: 

1 ao abbandoni» E^ifoft' 4 u 5 W«glhchc,i 

-3 ■ ?- s «P«: 
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UDemonid in qacfta parte aggira raat<^ 
più ficura'meh tèi quanto più déìc^rtVn- j 
tc li prende à)Pap4>i*fèh^a dVri Jrlm be- i ( ^ 
ne: co iftè' c idi p^t cr fondate dei fud- 
patrimonio qualche V *^^ *^'* ‘ 

crcfcerJ’ènttate’di qualche Cafalrc èo^n». 
ciò p<ìpru^add'fóro; ciTer nècè^ . • 

tcnèrfiluftgo tèhipò iId6minÌo»el^rh^‘ i 

, miniftratione dèlTuq i/e tràfifÌeirt*èÌo > « , 

far moltiplicati il danaro > fio* a ranco^^ < 
che fìa gitìht6‘’il]a foùinia , eh’è bade*- 
noie al btiogtìO ,^*Se ài qdefti alèunó ‘ ‘ per ^ i 

auuenturà S truduaiWi^nèlW-5^ ihtèhda^ 
che maggtò^^ bène faHaHaCfcfinpìagniii^ 
con darle Vbbidienràjiè Poudttijchè còtp 
rs ’rqo^n td di tic c heàz e voglia o poÌTa" do- 

n a V La nàttiraj é l’ordind* delle èofe_^" | 

ìoiìf richiede ; che quelle • mede(im'e_»à' i 

cH’aiutano all «nàrcere, 'aiutino ancor*a|' | 

crèfeere i'^IOrdlrii rcligtoQ^^^briO: «afl * j 

; cóidifprè 2 n(^dd Mondo-j col rinilrt-- 
tiar tutte fe colbs anco fc- tìtèdefimo^' 
con quefto haóriò a crefèeréie hfd inag- • | 

glori . Equai'prdkloro , douè^ berf gaa-' 
dagnaltcFQ tuttó'il Mondo', fe la regolar- 
dilclpKnay fìlhìfe leggi de* Poh dato- ; ' 

rr , cHè fono Panìma delle* religioni ; ne • ' 

patiftanO dètrin^hto ? voa cariti tro-p*. . i 

pò* nimic» , enoceuole è quella ■: voler ^ j 
fondar* viMl^a^^^alV^Ìigiofte7.« difttug-.i 
• " ~‘Z ^ . 
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^er*Ì fondamenti deHa perfcttlone reti^^ 
gioCz : fnultiplicaregentent , & non mat 
gni^aro /dtiàiam^qiicìVàìlegtctzi (dico> 
foda 9 e'verai che Ci trahe cDo dal nu** 
inerò'delle perfone > ma dal pefo delle 
virtù* ChKiunque vo'rrà olìerìrc alla»* 
Compagnia ! Tuoi behi > olTcrui duella.* 
regOladiS. Agoflino;che fra* Tuoi beni» 
egli conti in prima fé fienTo .% che» in dae 
sé buono alla Compagnia, le di .quel 
ch'ella vuole , e di che ninno le può dar 
cofa migliore » Nè pretendano > che^ 
'quella, eh* épermiffione delle Coftitu-i 
rioni, circa il ritenerli per alcun brie- 
iie tempo il dominio de' Tuoi beni, (ia 
legge , ami necefìità , ch*ivabbia a duT 
rare quanto eifi vogliono no.n quanr 
ro ne pare a^ Superiori , fecondo la dir 
fpofìtione de gli Ordini . Ma che farebr 
be, fé, per giouare non alla Compagnia» 
ma folo a (è medelimò', sUndugialfe il 
rinontiare i' fuoi beni ztrouando Tempre 
fìuoui impedimenti, e dando parole , e 
promelfe di nò leggieri lperanze;perpO<* 
cer*in tanto,con buona licenza de* trop^ 
po credali c deboli Supértori.* valerli 
di qualche parte del fup danaro a. varij 
vii , comcsglt vicn*in piacere t c;per e(fcr 
‘anche trattato con qualche di&renta 
da gH altri ftiec noodifgadarc vno» che 
-C i D d ha 
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ha in mano con phe poter: behefic4re-^ 
chi egli vuole? Ben vede ógn*.vnojcht-> 
ifar di quelli artifieij , è vhbc6far Dio r9 \ 

ingannare Tanima fua; e jjcn cicco. -fa- 
feroe vn Supcriore > che noi védClTe 
chiudefTe gli occhi per non aiiuederfe^ 
ne . Hor,percÌGrchc la diuerfìrà de’Uio- 
ghi ,c la varia cobditione delle perfone i 
non permette', che vniuccfalmente fi 
ilabililca e prefigga vn tal tempo deter- 
minato a rinunciare le fuc faciift^ colo- 
ro, a’ quali n’èpermeflb il domitil<^> «ieb* 
bon portarli in manicrajche wo 

babentes fint , nè fi dee conceder loro di j 

vfàrne a fuo conimodo particolare. Al- 1 
trimenti la Pòuorta , eh* è virtù di canta 
eccellenza, e di tanto merito; dine rea 
tcntatione ì fe i fudditi , per la condi- 
feendenza de’ Superiori, haurannoalla 
mano il poterli co' loro danari liberare 
dagli feommodi della Poucrti* Sentano 
ancor*efii , come gli altri , il bifogno , e 
le ftrectezZe del viucre , nc mai dalla^ 
'difciplina religibfa* c da’ pefi confucti fi 
facciano efirnei, per grandi che fiano le ; 
l|}eraoze * che danno, delle lorb dooa- 
tioni z perche qucfto farebbe vn mettec 
'dh’ vendita i priuiicggi c refentionì % e 
rdar*occafione a* buoni di pentirli del lot . ; 
ìvircuofar viacro^i mentre .ypdcflhro. fatfi j 
a roag- « 


6t 

maggiore (Urna dal danaro, che de' me- 
riti . , I Superiori 

E certo vale affai, per rouinarc , c per diano iprt» 
conferuare la Poucrti; la negligenza, ò mieftmpio, 
la ò la buona cura de*Siipcriori: .onde-jj 
per la fedeltà douuta da eflj,fopra tut- * 
ti gli altri, alla Compagnia ; deuono far 
ogni sforzo per adempir quello , chc> 
loro tocca in quella parte : effendo di 
molto pericolo , fe al loro debito non 
fodisfanno. E primieraméte guardinfi di 
non entrar nel numero de’Farifei:^»/ di- Muttb. 
cunti& nonfaàunt : imponut onera gr a- 
uia in bumeros bominu^digito autemfuo 
nolunt eamouere» Ma, come ben’auucr- x.feu^l 
tifee S. Pietro ,formafa^hgregis; tirino 
principalmente con l’efempio^ quelli, 
che inuitano con l’cfortationi > alle^ 
pruouc deHa Poucrtà ; altrimenti inuti- 
le c vano riefee il parlar dichi ammae- 
ftea, fe E veggono l’opcre contrarie.^ 
alle parole . Aflfettionino i fudditi alla < 
Pouertà, ma vfando le, voci dello ^ofo, 
con le quali inuita l’anima a falirc 
i’erta della perfettione in ogni virtù-; Serm,t{.im 
furgct fr operai veni. Nonenimiiog^ 
giugne S. Bernardo , parùm conjòrtat^i 
quod addit Veniié^ non Vade . Si gnar- _ 
jdino che raffetto particolare , e lana- « 

Curai’ inchinatone verfa ;dcwo, noi^, 
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grindcbolifca, o che gli vìnca U'timoie» 
c gli sforzi à ritirarli » e diflìmulare^» 
e finger di non vedere, per non fàrfi 
nemico chi rompe le (ante leggi della 
Poucrtiì : fpeeu latore s cx€Ìy & canes mu^ 
ti f come per ifHegno li chiama ifaia.' 
Che di qui è poi quella j>ro diga facili-* 
tà nel conceder licenze, come fe foU'* 
knentc haueilè a tcnerfi conto deirvb- 
bidiénza/non della Pouerri, ò, cornea 
folTc lecito al Supcriore ildirpcnlàro 
neirofferuanza regolare , come , 
quanto gli viene in piacere . Nè me** 
no hinno a fuggire Pauaritia , che la^ 
prodfgalirè; perche vi fono alcuni, i 
qualiifotto rhonoreuole nome della.^ 
parfiraoriia e della frogalifi , cuopro^ 
no la durezza e la tenacità, vitio loro 
naturale* e, méntre Tono in veriti ana^* 
ri; vogliono apparire zelanti amatori 
della PouertiéÒgni cofa ripongono, è 
nc mettono fuora il meno che pofib* 
siche a pena prouedotio del nc» 
céfTario: e, perche i faddlti non habbia» 
no a lamentarli,* han Tempre in bocca 
lemiTerie,e le angulHe della Cafa^* 
Quella non è hauer cura della Pouer* 
ta , ina metterla per terra : perciò che 
tiOTt Pietas eutn/ufteientia , ma l*eftrc* 
naNeceflttd è iuta quella; eh* 

' i ' tro» 
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tro<!ottala propriétinr gliOrdmì re-*r . 

ligfofì . Egli è di doucrc, che i volontà-? ^ ^ ,, 

n poucri di Chrifto fofFerifeand ' 

con grand’animo 9 ogni, anche troppar 

c Ìngiu(la,ftrctte*ra della Poacrcdrinr' , • % 

non v’è cofa più difdiceuole , quanto 

che il Supcriore abufi la vhtùr dc*dtiddi-^ 

tt^per fodisfar’ alla propria Tua vitiofa i 

natura ; e frodi gli operati della merce- : 

decloro doifUta, radunando, fen^a fa- 

pcà* nè perche ^ nè a chi Tei faccia.^ . 

St ricordino i Snperiori, che fono Pa- 
dri , cioè d’vn’aifetto fodo ’c virile ; il " 

quale non deue nnai cohceder’i figliuo- 
li il noceuole» ancorché il c h leggano 
ma che fono anche Madri, che deuo* . u 
no , c portarli nel feno , e ftrignerfeli al . '>?u 

petto : ciò, che promrfc di fare Iddìo (c ’• • • ‘ 

certamente fopra IVlato delle Madri^;» ^ \ 
JineCiam & fènìutn de*^ figliuoli . Con- * * ^ ‘ -, * 

fiderino, con quanta follecitudine) c ;♦ ’ 

fatica filano Tempre su l’ale gli vcccllì,. 
non iftancandofi,pernon mancar’al dò- ' 
liete della macern»ptcti,ncl proucdi- 
mento dèi cibo a’ loro pulcini Facda-' ' 
no a guilà dc“^ gran Capitani, i quali 
più tena.ono a’ foldart dalla penuria^ - , . ^ ^ 
d-e' viueri che dal ferro, de* nemici L 

enim , come dice il.Maeftro deU ^ 

la. militia Eomana>. ^enurithqtiàmfu^'^. 
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‘ gnA-t confumìt exereitum : ^ ferro fk-» 
uior famestfl • Che, fe ben proueduti 
fono di vittouagUe ; tllhora poflbn* , 
ordinare la campagna, e.. richiedere^ i 

ficaranrente l’vbbidicn^a: alla 'difeipU- , • 

na militare : la douc,in altra maniera, < 
haurebbono più confufton’ e tumulto i 

negli alloggiamenti ; che ordine , o va-* < 

lore nel campo. Non farà mai in ca» ^ 

fa tanta penuria , che non v’habbiai> i 

il fuoluog'o li Carità .-c tfudditi pati* i 

feono volentieri, quando 'Veggono iSu*^ c 

pefioriftarc per loro in follecitudine, i 

perche non habbiano à patire ; e che«» \ 
ciò, che manca alla Pouerrà , il fupplifce: J 

Vefempiodi la Carità . " ' ^ ! 

Chrtfto effir E qucfto è quanto, Padri. e Fratelli di- : 1 

caajftmo a lettiflìmi nel Signore , -mi ò parfo do* - 1 

ferfuadere pgf hota fctiueì^e' della Pouertàj ( 

^ poco, in riguardo della grandezza c def ^ { 

merito dclT’argomento.*. ma io parlo a i 

chi', non folamentc sa; ma'ancora ama i 

le leggi della difciplina regolare ; onde ; 

potrcrmolto acconciamente valermi di j 

quello , che difle S. Gregario Papa , ri-^ ; ] 

chieflo a parlare della fapibnza ad huo- j 

minidircligiofa perfettionec^yiDr/y^»* , 

^ ‘ * v^a ^ feto i quia fo fitèm fapientU intù» -, I : 

* ' - habent , vt me* ficcitatis guttas paruu-» • j 

hs fufeipere non debeant . E forfè haurei • 

pota* 

■* v.« • . 
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potuto dir più > e cori maggior breuiti 
& cfficaci3> a fauore della Poi^crcà « con -i 
folamcnte proporui , cora’erempJare , il . 
noftro Capitano Chrifto ClESV,di> ' J 
cui non v’è.cora j nèpiuXublime da imi- 
tarli ,nèpiiV degna da prppoi’fi per pre- 
miò . Perciò che qftegli, il quale, cùm^ i-Cor. 8.' 
diues ejjfety f roller nos egfnm fa^us ejl , 
vt illius inopia diuites ejfemus , & fernet-^ ** 

ipfum Sixinaniuii i vt ds plenitudine eius joan.i: 
nos omnes. acàperemus ; che ha lalciato. ' 
da poterli defidetarca* noftri cuori , tal 
chcitrou'ando in lui ognicofa , habbia- 
mo a volcr’altrc colè fuor di lui^ fé non^ 
ancor più> che lui ? E fc a*poucri di fpiri- 
to altra mercede non venifle: , Ce non«, 
rclTcr compagni della Pouerti.di Ghrir 
Eo > il quale , come dice S* Ambrogio » 
confacrandola in fc EeflTp , la fe pretiofa / 

c nobile, più di quel, che lia tutta la glo- ' " * ' 

ria, e la grandezza del Mondo; oon fa*' 
rebbe qucEa vna gran felicita , e vna con * ' 

pioElfima ricoinpen,fò ? E per qual ca*^ 
gtone crediam noi, che,, douendo vcni>t 
re al Mondo il Figliuolo.di X>io> nhlla-^ 

Ceco recalTc della gloriai, della magnifi- 
cenza del fuD gran Regno ^ , dice sem^ i: in 

S.Beraardo % qui, forti ti fuklimia quA<\ •vign. i^au 
renda arbitraretur effe p'alatia , vbi cum • 

glofia Rex gbri€ fufcipereturA fednon 

. . prop- 


propter hoc à re^fibìtriltìs feiihus •òe» 

flit . In finijhd eius diuit/£ S' glofia^ , ' 
in dexteva longiturnitas vita horunL-> 
ofnniwn aterna in Catis afjluetitìa juype’' 
tebat , fed P'ak 'pertas non inmniebatur 
in eis . Porrò in terris aburìdabati 
perabundabat bac fptcies y & néfciebat^ 
homo prettum eìus, H'aifC' itaqtfe Dei 
' Piliuscomùp'fcensì dèfiendiìyvt eam eli- 
\g/tt Jibi } & nobis quoque JUa afìimatio* 
ne faciat pretinfam»Q^Vid\ è, ch’egli po- 
uerojfu prima, che da niun’altrcT.trouato 
da’pouet», cioè, da Paftorr : ch’liebberc 
per regnale da rleonofcerlo , in vece di 
foglio , il‘prefcpio, nel quale giaceua : c 
in'vecie di pórpora e manto reale , i po- 
ncri pannicelli jfra’quali era inuolto . ìn 
Jignum, fdggiugne S. Bernardo, pojtti 
panni tuiy'Ùomine 1ESV \ fedina 
fi^numiéiti à multisvfque ho die contro.- 
dicitur^Qì^ùò è vn fegretó, il quale vir 
inftpiens noti coguofceU^ Jiultm non in- 
tehiger ; òhe la- Pòuertà,profònàta per a- 
nior di !Dio,na cofa diuina , srfattamch- 
tc, che^preferita dal Figliuold- di Dio a’ 
Troni & a’Re'gni , fu da lultarfto fingo- 
; larmcnte amata:,' csi ftrcttarncfìac ab-* 
• bracciata ; che da Betleóinie al Calua*» 
** rio, cioè, dal primo all’vltimo punto dél- 
te'fìia vita V mai non nc volle viuere-i 

fcom- 


(c(^pagDato'‘ tihto che 
do pur^'hebbc alcuni paiwiìcfilli i ;ccìl-» 
che ricoprirfi; non hcbbc moi«ndo>e 
ignudo fpirò f[r la'Cròcè.Accctfiam’dujL 
quc,Diktfiffimi,la PouertiiCÓn genero*- 
fifi e prontezaa d*anitUo .* e, poiché il 
Santo Padre Noftro ‘IgnatJo Ja Aóminò 
eia fece noftta Madre j poitianle quel- 
l*>affetto y che buoni figliuoii'Jddbbottò i 
buona madre . Ficciam volentieri cam- 
bio dcHe corc temporali con; Pcfterne : 
ch*’é perdita' 'di guadagno gittar -^el*. 

■le , per hauerquéfte. E, pòiche'con* Ma- 
ria Maddalena habbiamo fparfo dl^pre- 
ttolb yhgiiento il capo del ^Signòrej 
rompiamo* il J^afo dell’ alabaftroj'cioè , 
togliamo a' noi fttfli , il po«at mài pifi 
■rtoolére 'quel ohe habbiam* d^nato^ jL. 
filo. Rallegrianci di:'eflerè.Ve pone- 
'xi pcrChrifto , .c ricchi in Chrifto : non 
hauehdo alerò ben e fuor di lul'i ma ìa^ 
ilui pQ/Tedendo ogni bene^ ••Lturgi dal 
noi quel mkuhi^ mam : parola vera- 
ntóhtéircddàr perche bene fpGflb ‘ipei 
•gne il fuoco» dcUa'^perfetta Cariti tj 
fempre ne fmionìfee l’ardore . E,‘pcr 
cónchiudere cpn Làttaiitio*: ^txi^du^ 
ibkérnuSi kenè'cójlooare id y qàod ftóih lih.6.de'yc“ 
•nfnatafituf^ dieseripiet? 

>boT^dm 

•V.ivyA pìter^ ^ 






piternum > & rés uofìras cttfiodi Dh 
crtdfrs^iìhi non furem y prddonemque 
^htteamuxii nén ruHginem , non tyran^ 
num \ apìid Deum diufs efi >' pAu^ 
per iffe riunquàm pouB» Si iufìitiam 
tanti putamus > fequamur eam , abieUis 
onerious t qudt ntn 'premunt • lÀbtremni 
nos ipfos compedibasy & catonis y vt.tx* 
pediti ad \Dfum curramus k Magni. tò* 
exceljt animi efiycalcìtrt mortalia * j 
In q.uefto modo> dcgniiiclconfortio 
c dclla.G9fnpagniadtCIESVj,c de’Magi. 
^prlnoAriiC'hc iìn dal cominciare d.elr 
l’Ordlpe cifono iti ailanti col buon’c-r 
fempio « operando , fecondo l’Apoftó^ 
lica vQc"ationc>che profe^Tiaaio.# vtilr 
mente jsi'nclià propria perfcttione'nor 
Ikra i^OHic o«Ua;falate.de’| 5 roffimij pai^ 
perem quidam niitamgsnmus (come di^ 
jceua: il vecchio Tobia: > confolando ti 
gÌQuine fuo fìgHuoio. ) fed multa honiLi>^ 
bab/bìmut : cioè > queHi > che a^ ppacri 
di ó>)rita fato n promeflìrla Beatitudine» 
eM Regno dcXiielir H. quale 'quel Gran 
Padrd^de- PoHcri , eRiCcò nelle mifert- 
•c^ordie fue> fi degni di: conceder’ a me 
c a voi-pcr fuà infinir'a pietà . Con che 
. a’^vofitrìanci S>acrificij & Orario ni sii 
i raccomando > I>i Roma » 50* Settemr 
bce»rd55#’v >. euttì.in Domino . 

/ \ :: Qofvvino Nitkfl^ 
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